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Soltanto il lavoro dei giovani 
può dare benessere al Paese

di Antonio Errico Una generazione forse perduta. 
Quando si dice generazione perduta, spesso, quasi sempre, si fa 
riferimento a quella colpita e falcidiata da una guerra. Mario Draghi, 
però, con questa definizione identifica quella generazione umiliata 
e stravolta dalla disoccupazione. In Italia il tasso di disoccupazione 
giovanile è al 39,1%, rispetto a un tasso medio del 21,6% nell’eurozona. 
Dunque è come l’esito prodotto da una guerra. 
Dice Draghi: nonostante sia la generazione meglio istruita di sempre, 
quella dei giovani di oggi sta pagando un prezzo molto alto per la 
crisi. Per evitare di creare una generazione perduta, dobbiamo agire 
in fretta. 
Una generazione che rischia di perdersi. Eppure si tratta della meglio 
gioventù. Di quella che conosce bene le lingue o che comunque le 
conosce meglio delle generazioni precedenti. Di quella che con la 
tecnologia riesce a fare sortilegi. Di quella che ha titoli di studio 
universitari, post universitari, master, specializzazioni, stage, 
abilitazioni. Di quella che ha cittadinanza nel mondo. Di quella che 
ha la capacità di integrare tradizione e innovazione, che potrebbe 
garantire all’Italia, all’Europa e al mondo un nuovo sviluppo, un 
nuovo progresso, un nuovo pensiero. Di quella che ha conoscenze 
e competenze sia specialistiche che trasversali, che sa interpretare 
i cambiamenti perché è la protagonista dei cambiamenti. Di questa 
generazione si tratta. Di energie straordinarie. Una miniera. Un 
granaio. Ma rischiamo di soffocare la miniera, di dare fuoco al 
granaio. 
Può essere che la situazione sia stata provocata anche dalla crisi. Ma 
viene naturale chiedersi in che modo si intenda affrontare e risolvere 
la crisi, se non mettendo a frutto quello che si chiama capitale 
umano, che è l’unico capitale che conta, l’unico che può garantire 
qualità in ogni situazione, in ogni settore. Se abbiamo dato loro la 
possibilità di formarsi, di studiare, per quale motivo non dobbiamo 
pretendere che mettano a disposizione quello che hanno imparato 
e che noi non conosciamo? Cioè, non dovrebbero essere loro a 
chiedere: dovremmo essere noi a pretendere un risultato dalla 
loro formazione. Ma noi li confiniamo nella disoccupazione, nella 
sottoccupazione, nel precariato, nell’incertezza, nella instabilità. Non 
diamo valore all’unico capitale che abbiamo.
La disoccupazione, dice Draghi, impedisce ai giovani di svolgere 
un ruolo attivo e significativo nella società. Infatti, una società che 
non confida nel pensiero e che non si affida ad esso, al lavoro dei 
giovani, verso quale destino si sta orientando, se non quello dello 
sprofondamento nella palude, della riproposta di vecchi e spesso 
fallimentari modelli e processi? Eppure sono i migliori. Sono quelli 
che intercettano o che determinano i mutamenti, che conoscono la 
geografia perché attraversano i territori, che hanno con la storia un 
rapporto senza condizionamenti e senza schermature. Sono quelli 
che sanno combinare il pragmatismo e il sogno. Che studiano anche 
se si chiedono, ti chiedono, per quale motivo devono studiare, che 
comunque guardano lontano anche se vedono orizzonti scuri, che 
hanno sopportato di essere chiamati bamboccioni. 
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Bisogna agire in fretta, dice Draghi. E’ vero. Bisogna agire molto 
in fretta. Pensando e realizzando un progetto di civiltà in modo 
sistematico, costante, incisivo. Senza attardarsi a ragionare sulle 
cause o sulle colpe. Non serve a niente. Ma nessun progetto si 
può realizzare senza il coinvolgimento concreto di coloro ai quali 
il progetto è destinato. Accade spesso che si parli dei giovani senza 
chiedergli nulla:in assenza. Non saprei dire se da qualche parte 
qualcuno ha chiesto loro di partecipare al progetto che serve e alla 
definizione dei modi e delle risorse per realizzarlo. Certo, sarebbe 
un progetto con un costo indubbiamente alto. Allora si potrebbe 
anche mettere al secondo posto, a condizione, però, che qualcuno 
dica qual è quello che dovrebbe stare al primo. Ogni Paese deve 
necessariamente mettere al primo posto il benessere di chi lo abita, 
di chi consente ad esso di svilupparsi. Ma senza un benessere dei 
giovani, non ci può essere benessere di un Paese, e un benessere 
dei giovani non ci può essere senza il lavoro. 
Nel suo discorso di fine anno il Presidente della Repubblica ha 
detto che il lavoro manca ancora a troppi dei nostri giovani. Sono 
giovani che si sono preparati, ha detto Mattarella, hanno studiato, 
posseggono talenti e capacità e vorrebbero contribuire alla crescita 
del nostro Paese, ma che non possono programmare il proprio 
futuro con la necessaria serenità. 
Qualche giorno prima Papa Francesco aveva detto che il lavoro 
significa dignità, che non si può perdere di vista l’urgenza di 
riaffermare questa dignità, che ogni lavoratore ha diritto di vederla 
tutelata e che i giovani, in particolare, devono poter coltivare la 
fiducia che i loro sforzi, il loro entusiasmo, l’investimento delle loro 
energie e delle loro risorse non saranno inutili. 
Ecco, possiamo, dobbiamo ricominciare da qui: dall’urgenza 
di riaffermare una dignità, dalla fiducia, dall’entusiasmo, dalla 
speranza, dalle energie.
Tutto quello che verrà dopo sarà certamente migliore di tutto quello 
che adesso è. 
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di Antonio Errico

La creativita’ di tutti potra’ salvarci 
dalla barbarie

Vengono tempi in cui si avverte più forte la 
necessità di andare oltre le forme consuete di 
pensiero, i modelli di comportamento, i metodi di 
analisi e di soluzione dei problemi, di riformulare 
le conoscenze acquisite, di rideterminare e 
riconvertire le proprie competenze, di confrontarsi 
diversamente con quelli che sono i linguaggi del 
sociale, della cultura, dell’economia, della politica, 
della religione, con i concetti di formazione, 
di identità, di appartenenza, di giustizia, di 
partecipazione. 
Ad un certo punto, quando vengono tempi così, ci 
si accorge, più o meno gradualmente, più o meno 
all’improvviso, che i processi di interpretazione 
di tutto quello che ci accade non sono più idonei 
alla scoperta dei significati profondi, essenziali, o 
quantomeno non sono più sufficienti, che occorre 
andare oltre, appunto, disarticolare gli schemi, 
proiettare il pensiero oltre il già pensato, agire in 
modo diverso da come si è agito, attribuire valore 
sostanziale a quello che sembrava non averne, 
rimodulare le relazioni con gli esseri e con le cose, 
comunicare diversamente: essere diversamente. 
Allora, quando i tempi che vengono si portano dietro 
sia questo che molto altro, si avverte l’urgenza di 
potenziare le espressioni della creatività personale 
e collettiva, nella consapevolezza che, in assenza 
di un innalzamento del livello di creatività, si rivela 
molto probabile il rischio di una stagnazione della 
civiltà o, peggio, di una sua degenerazione.
In fondo, la creatività è stata la condizione che 
ha consentito lo sviluppo di ogni civiltà, ha 
costituito il fondamento delle scienze, delle 
arti, delle relazioni quotidiane fra persone e fra 
popoli, il miglioramento del lavoro, l’intrapresa. 
Però bisogna dissipare l’equivoco, il luogo 
comune, il falso mito romantico che associa la 
creatività esclusivamente all’espressione artistica. 
Indubbiamente è questo. Ma non solo questo. 
La creatività è qualsiasi espressione che produce 

innovazione, per cui possiamo essere tutti creativi 
in qualsiasi istante del giorno, in qualsiasi luogo, in 
qualsiasi situazione, in relazione a quelli che sono i 
bisogni, le attese, le speranze.
Ora, in questo tempo del XXI secolo, probabilmente 
si fa sempre più forte la necessità di una 
creatività collettiva, che articoli e integri contributi 
provenienti dalla creatività di ciascuno e da ambiti 
diversi. Il confronto serrato tra civiltà che sta 
interessando ogni angolo del mondo e in alcuni 
casi la contrapposizione, lo scontro che lo sta 
lacerando, possono svilupparsi in due maniere, 
forse fondamentalmente soltanto in due: il 
conflitto o il suo contrario. 
Perché si trasformi in conflitto è veramente – 
terribilmente – facile. Basta semplicemente che 
ciascuno continui a pensare nel modo in cui 
finora ha pensato; basta che neghi a se stesso la 
possibilità di guardare le cose, i fatti, dal punto di 
vista dell’altro per poter tentare di capire i motivi e 
i moventi dei comportamenti; basta considerare le 
proprie ragioni e i propri sentimenti, ignorando le 
ragioni e i sentimenti dell’altro. Non ci vuole di più; 
questo basta ed avanza. Per accendere il mondo, 
basta ed avanza.
Perché il confronto si sviluppi in modo contrario 
al conflitto, forse non è ugualmente facile, ma 
fra i risultati non ci può essere paragone. Per 
questo ci vuole creatività, appunto: pensare oltre, 
pensare diversamente, flettere il ragionamento 
orientandolo alla elaborazione e alla realizzazione 
di un progetto di integrazione e interazione degli 
elementi e delle condizioni di civiltà, fondato sui 
concetti di identità e di pluralità. Ma, come dice 
il filosofo Dario Antiseri, le identità culturali sono 
fenomeni storici e flessibili. Individui e gruppi di 
uomini possono avere una identità religiosa ma 
non linguistica, identità linguistica ma non religiosa; 
identità linguistica e religiosa ma non politica. 
Si tratta di condizioni molto varie e mutevoli nel 

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA
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tempo. Poi si domanda se esiste una identità 
europea e, se esiste, di quali tratti si compone e 
con quali si propone. Fernand Braudel ha scritto 
che un’analisi storica non distratta mostra come 
l’Europa sia accomunata da un destino unitario. 
Questo destino unitario Braudel lo vede snodarsi, 
tra l’altro, sia sul piano della religione, del pensiero 
razionalista, dell’evoluzione della scienza e della 
tecnica, sia su quello della propensione all’equità 
sociale. Il ragionamento, in realtà, vale per tutte 
le espressioni dell’umano: per l’arte, la filosofia, il 
diritto, la letteratura, l’economia, la religione, per 
le relazioni con se stesso, per quelle con il vicino e 
con il lontano.
Allora è prioritariamente in relazione a questa 
pluralità dell’identità che si deve sviluppare un 

processo di creativa costruzione di significati 
comuni, pensato attraverso la prefigurazione di un 
comune destino, realizzato attraverso la graduale 
ma costante e progressiva condivisione di storie, 
personali e di tutti, che si portano dietro, che si 
portano dentro, i nuclei semantici delle civiltà. 
Forse non c’è altro modo per evitare il conflitto 
o quantomeno l’esasperazione del conflitto che 
genera, inevitabilmente, barbarie. 
Se è possibile pensare, o sperare, che possa 
rispondere al vero quella famosa frase di 
Dostoevskij, secondo la quale la bellezza salverà 
il mondo, di conseguenza la creatività, che genera 
bellezza, forse potrebbe riuscire a salvare il 
mondo. 

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA
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a cura di Agata Scarafilo

L’intervista
La riorganizzazione del sistema AFAM

È di questi giorni la notizia della riorganizzazione 
del sistema di “Alta Formazione Artistica e Musica-
le” (AFAM), anticipata dal Ministro Stefania Gian-
nini in un’audizione al Senato. 

Si tratterebbe, in buona sostanza, di una riforma 
della struttura territoriale e di un potenziamento 
dell’autonomia e del governo di queste Istituzioni 
che dovrebbe avvenire attraverso: 

1.	 una preparazione in due fasi, come in Francia;

2.	 un rafforzamento dei poteri dei presidenti.

L’argomento è abbastanza stimolante e, come di 
solito accade in questi casi, ha alimentato dispara-
ti pareri, alcuni favorevoli ed altri contrari. 

Abbiamo deciso, così, di cercare di capirne di più 
ponendo delle domande all’onorevole Nicola Ci-
racì che riveste il ruolo, contestualmente a quello 
di parlamentare, di presidente del CdA del Con-
servatorio di Musica Tito Schipa di Lecce e, dun-
que, conosce bene la materia. 

Onorevole Ciracì, il Ministro Giannini parla 
di una riorganizzazione complessiva dell’Al-
ta Formazione Artistica, Musicale e Coreutica 
(AFAM) partendo dalla trasformazione del si-
stema, dalle forme di autonomia e di governo 
degli istituti e dalle modalità di reclutamento 
del personale. Cosa ci può dire in merito?

Il Ministro ha ribadito, nella sua audizione in Com-
missione Cultura, di guardare apertamente al mo-
dello organizzativo francese articolato su più livelli 
territoriali, a partire da quello municipale, per arri-
vare ad un concorso nazionale e quindi, per inten-
derci, a Conservatori nazionali con borse di studio 
all’americana. Tutto ciò può essere condivisibile e 

peraltro attuabile facilmente, visto che l’intero siste-
ma AFAM è composto da appena 138 istituzioni, una 
goccia nel mare magnum dell’Università.

Personalmente credo che lo sforzo sia quello di cre-
are, anche sul modello francese, un sistema misto, 
soprattutto con fondi misti messi a disposizione da 
MIUR e MIBACT e fondi provenienti da privati. Pra-
ticamente liberalizzando il sistema con un controllo 
didattico affidato a una regia nazionale e con pro-
grammi di studio allineati e esami nazionali. Inoltre, 
si renderebbe necessario un concorso nazionale per i 
Conservatori nazionali (max 4/5). Ritengo, inoltre, che 
accorpare gli attuali Conservatori, a livello interregio-
nale, significhi snellire e potenziare il sistema.

Il Ministro è al lavoro per armonizzare, sul 
piano giuridico e finanziario, la situazione de-
gli istituti statali con quella degli ex pareggia-
ti, con un impegno economico di 35 milioni di 
euro come primo passo per il riordino. Cosa ne 
pensa?

Ben venga questo riordino anche se, invece di dare 
autonomia a tutti, personalmente avrei scelto la via 
degli accorpamenti. Oggi, è indispensabile il comple-
tamento dell’autonomia (CNAM, riduzione degli orga-
nici con incentivi al pensionamento e reclutamento di 
nuovi docenti con regole uniche nazionali e soprat-
tutto una nuova governance degli istituti che elimini il 
doppio ruolo Presidente/Direttore che spesso diventa 
un blocco decisionale).

Il nuovo Direttore, a mio avviso, deve avere una vi-
sione di area vasta e di governance e, quindi, essere 
eletto sia dai docenti che dai funzionari, ma facendo 
ricorso ad un Albo nazionale di esperti di Pubblica 
Amministrazione, e non solo di musica.

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA
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Quindi, non soltanto tra i docenti, come avvie-
ne per i Rettori?

Le Università godono di grandi e qualificati comparti 
amministrativi, mentre il mondo AFAM no, che anzi 
vive il dramma della carenza perenne di funzionari e 
pertanto necessita di figure apicali ben formate, che 
conoscano la macchina amministrativa e si assuma-
no responsabilità ampie, compresa quella di “mette-
re sul mercato” i Conservatori. Ritengo che la nomina 
chiusa ai soli docenti rischi di far prevalere interessi 
corporativi, mentre il mondo AFAM ha bisogno di re-
spirare, incontrare le imprese e sbarcare all’estero. 

Quindi internalizzazione?

Bisognerebbe comprendere sino in fondo che il siste-
ma AFAM è il miglior biglietto da visita del Made in Italy 
nel mondo, a iniziare dai Paesi asiatici, dove c’è una 
venerazione per il nostro patrimonio artistico/musi-
cale. Senza se e senza ma, bisognerebbe aprire sedi di 
formazione all’estero, visto che i veri Istituti di Cultura 
non possono che essere Conservatori ed Accademie. 
Ripeto, sono favorevole ad una parziale privatizza-
zione del sistema formativo. Quindi, nuova gover-
nance e internalizzazione è quello che mi aspetto dal 
Ministro Giannini.

Cosa può aggiungerci circa il reclutamento 
del personale per affrontare queste sfide? 

Indispensabile è il ringiovanimento del corpo docen-
te ed il superamento della Pianta Organica d’Istituto, 
con assegnazione dei tetti massimi di spesa. Inoltre, 
mi aspetto interventi seri in materia di edilizia scola-
stica, rammentando che buona parte delle sedi dei 
Conservatori e Accademie sono di proprietà delle 
Province, con tutto il disagio connesso alla presunta 
cancellazione di questi Enti. Inoltre, sottolineo che è 
urgente la necessità della messa a norma complessi-
va degli edifici che spesso, più che alla Francia, guar-
dano al terzo mondo.

In conclusione, condivide la politica che sta 
portando avanti il Ministro Giannini?

Prendo atto che finalmente ha messo in cima alla 
sua agenda la trasformazione del Sistema AFAM, si è 
accorta che non investiamo abbastanza come Paese 
sull’Arte, sulla Musica e sulla Bellezza. Il Ministro me-
rita collaborazione per la sua idea di “Conservatoire 
Supérieur de Musique” e di borse di studio all’ame-
ricana. Spero che sia arrivato il tempo di chiudere il 
“cantiere” e far partire i lavori.

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA
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di Francesco G. Nuzzaci

Il Consiglio di Stato 
sui furbetti del cartellino 

1.Il Consiglio di Stato, in data 5 aprile 2016, ha reso 
il prescritto parere (Numero Affare 00437/2016) 
sullo schema di decreto legislativo trasmessogli 
dal Governo, recante Modifiche all’articolo 55-qua-
ter del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera s), della legge 
7 agosto 2015, n. 124, in materia di licenziamento 
disciplinare.

Detto parere fa seguito all’audizione dei sindacati 
rappresentativi del pubblico impiego e alle pro-
nunce, quasi contestuali e in fotocopia, della Con-
ferenza delle Regioni e Province autonome e della 
Conferenza Unificata. Pronunce sì positive nell’e-
sito, ma con alcune raccomandazioni preordinate 
alla soluzione di seguenti punti di criticità:

a)	 Adeguata valutazione sia del principio che 
prevede il divieto degli automatismi san-
zionatori, sia del principio di contradditto-
rio e del diritto di difesa;

b)	 Corretta determinazione dei profili tempo-
rali e delle scadenze previste dalla proce-
dura definita con il decreto in relazione a 
quanto già statuito dalla normativa gene-
rale in materia di provvedimenti discipli-
nari;

c)	 Definizione della natura della sospensione 
cautelare senza stipendio in relazione alla 
tipizzazione delle sanzioni definite dall’or-
dinamento, che non possono essere con-
fuse;

d)	 Corretta applicazione del principio di pro-
porzionalità nella determinazione delle 
sanzioni a carico dei dirigenti che ometta-
no l’attivazione del procedimento discipli-
nare;

e)	 Verifica di un’effettiva copertura della de-
lega prevista dalla legge 124/15 rispetto 
all’introduzione di nuova fattispecie di re-
ato per omessa comunicazione all’Ufficio 
per i procedimenti disciplinari, o omessa 
adozione del provvedimento di sospen-
sione cautelare, o omessa attivazione del 
procedimento disciplinare;

f)	 Esigenza di un successivo pieno coordina-
mento delle disposizioni del decreto con 
l’impianto normativo in materia di procedi-
menti che emergerà dalla piena attuazione 
della delega. 

2. Come il nostro lettore ricorderà, lo schema di 
decreto di cui trattasi costituisce un’anticipazione 
della più ampia delega di riordino dell’intera di-
sciplina del lavoro alle dipendenze delle ammini-
strazioni pubbliche, includente l’apparato sanzio-
natorio già normato dal D. Lgs. 150/09 e confluito 
negli artt. 55, 55-bis, 55-ter, 55-quater, 55-quinquies, 
55-sexies del citato decreto legislativo 165/01: che 
vengono tutti fatti salvi.

Precisamente, tramite interpolazioni nel menzio-
nato articolo 55-quater, si rivisita l’istituto del licen-
ziamento disciplinare per la falsa attestazione del-
la presenza in servizio mediante l’alterazione dei 
sistemi di rilevamento della presenza o con altre 
modalità fraudolente, aggiungendo il sintagma an-
che avvalendosi di terzi per far risultare il dipenden-
te in servizio o trarre in inganno l’amministrazione 
presso la quale il dipendente presta servizio circa il ri-
spetto dell’orario di lavoro dello stesso; e chiamando 
altresì a rispondere chi abbia agevolato, con propri 
comportamenti sia attivi che omissivi, la condotta 
fraudolenta.

Verificatasi la fattispecie, è anzitutto imposta l’im-
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mediata sospensione cautelare senza stipendio del 
dipendente e senza obbligo di preventiva audizione 
in caso di falsa attestazione della propria presenza 
al lavoro, sia per accertata flagranza che per alte-
razione o manomissione dei relativi strumenti di 
sorveglianza o di registrazione degli accessi.

La sospensione, con provvedimento motivato, è 
di competenza del responsabile della struttura – 
che, quindi, non necessariamente deve rivestire 
una qualifica dirigenziale: come nelle istituzioni 
scolastiche ancora rette dai residuali c.d. presidi 
incaricati – in cui il dipendente (non)lavora, o dal 
competente Ufficio per il procedimento disciplina-
re se per primo sia venuto a conoscenza del fatto: 
in entrambi i casi è imposto il termine perentorio 
di quarantott’ ore. 

Contestualmente all’azionato strumento cautela-
re, il responsabile della struttura deve rimettere 
gli atti all’Ufficio per i procedimenti disciplinari, 
senza contestare alcunché al proprio dipendente 
fedifrago, perché la sanzione irrogabile eccede 
quella di sua competenza, che prevede, come mi-
sura massima, la sospensione dal servizio e dallo 
stipendio per non oltre dieci giorni.

Da questo punto in poi la scena è dunque inte-
ramente occupata dal predetto Ufficio; che, da 
quando ha ricevuto gli atti o abbia avuto cono-
scenza del fatto, dovrà iniziare immediatamente 
il procedimento disciplinare e, non oltre quindici 
giorni, dovrà inviare denuncia al pubblico ministe-
ro (deputato ad esercitare l’autonoma azione pe-
nale) e procedere alla parallela segnalazione alla 
competente procura regionale della Corte dei con-
ti (per l’avvio dell’azione di responsabilità o risarci-
toria per il danno d’immagine, anche in relazione 
alla rilevanza del fatto per i mezzi di informazione). 

E, sempre da quando si sono ricevuti gli atti o si è 
avuta conoscenza del fatto, la conclusione dell’in-
tero procedimento dovrà avvenire in non più di 
trenta giorni: con la comminazione della sanzione 
disciplinare del licenziamento senza preavviso op-
pure con l’archiviazione.

3. Sempre il nostro lettore conserverà memoria 
della stigmatizzata inopportuna fretta con cui lo 
schema di decreto era stato scritto, presumibil-
mente dovuta alla pressione mediatica che aveva 
enfatizzato riprovevoli comportamenti di dipen-
denti pubblici infedeli. E avevamo aggiunto che, in 
assenza di adeguati correttivi, il testo normativo 
finale avrebbe giustificato più di un dubbio, in or-
dine sia alla sua efficacia che alla sua conformità ai 
principi sanciti in Costituzione.

Il Consiglio di Stato conferma ora la fondatezza 
delle nostre perplessità.

3.1. Lo testimonia il fatto che, ancor prima di en-

trare nel merito delle soluzioni normative, i giudici 
di Palazzo Spada hanno censurato il testo su diver-
si profili di ordine tecnico-formale e di drafting, sino 
a suggerire – con inusuale acribia – la sostituzione 
di termini impropri, l’impiego di sinonimi per leni-
re la pesantezza delle ripetizioni, l’eliminazione di 
fastidiose ridondanze.

Nel merito, oltre a rimarcare – ed era facile pre-
sumerlo – la necessità di raccordare l’introdotta 
tipologia speciale accelerata con l’immodificata 
disciplina generale, sia per i profili procedurali 
che sostanziali-sanzionatori, l’Alto Consesso con-
sultivo ha concentrato la propria attenzione fon-
damentalmente su tre punti nodali, che ora sinte-
tizzeremo, tralasciando quei passaggi non ritenuti 
essenziali in questa sede.

3.2. Il primo concerne la necessità di fissare con 
precisione i termini di contestazione degli adde-
biti e del preavviso di convocazione del contrad-
dittorio, di modo che risultino compatibili con lo 
speciale termine – trenta giorni – di conclusione 
del procedimento, ma anche con il pieno diritto 
di difesa dell’incolpato. In proposito è prospetta-
to il ricorso al modello del giudizio direttissimo ex 
articolo 558 del codice di procedura penale, che 
consente l’anticipazione del processo, senza finali-
tà premiali per l’imputato, in situazioni di evidenza 
probatoria. Concretamente, si potrebbe prevede-
re la sua convocazione, dopo essere stato sospe-
so dal servizio, presso l’Ufficio per i procedimenti 
disciplinari, eventualmente assistito da un procu-
ratore o un rappresentante sindacale cui sia stato 
conferito mandato, e con la presenza del dirigente 
responsabile della struttura di appartenenza, per 
la formale contestazione dell’addebito e per rac-
cogliere le giustificazioni nel corso dell’audizione.

E’ lecito continuare a dubitare che ciò sia a prova 
di contenzioso perché il lasso di tempo per con-
cludere il procedimento rimane obiettivamente 
compresso. Restiamo convinti che è più sicuro il 
mantenimento dell’ordinario termine di centoven-
ti giorni per la conclusione del procedimento, dato 
che l’obbligata sospensione cautelare ha già assi-
curato l’allontanamento dall’ufficio/luogo di lavoro 
del soggetto inciso, con privazione della retribu-
zione (sostituita da un assegno alimentare avente 
natura assistenziale), sino all’esito del giudizio di-
sciplinare. Ma comprendiamo che i magistrati del 
Consiglio di Stato abbiano dovuto, correttamente, 
prendere atto della scelta legislativa di ritenere il 
termine dei trenta giorni un punto fermo, così pro-
nunciando di conseguenza.

3.3. Il secondo punto nodale investe i carenti profi-
li di ragionevolezza e proporzionalità nel sanziona-
re il dirigente (o l’Ufficio per i procedimenti discipli-
nari) che abbia omesso e/o ritardato, puramente e 
semplicemente, il provvedimento di sospensione 
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cautelare nel prescritto termine delle quarant’otto 
ore, senza che nel testo si sia quantomeno specifi-
cato dall’avvenuta conoscenza del fatto e parimenti 
aggiunto senza giustificato motivo, coerentemente 
con quanto già stabilito nella generale disciplina 
codificata nell’articolo 55 sexies, comma 3. Ma a 
non persuadere – riportiamo le testuali parole – 
è, in radice, la stessa introduzione della sanzione 
disciplinare del licenziamento in capo al dirigente e 
ai responsabili del servizio…considerato che si finisce 
sostanzialmente per equiparare il dirigente, quanto 
al trattamento sanzionatorio, ad un soggetto che ha 
concorso nella commissione dell’illecito, mentre in re-
altà la condotta omissiva del dirigente cui la norma si 
riferisce è una condotta successiva e diversa rispetto 
all’illecito posto in essere dal dipendente.

3.4. Il terzo punto oggetto di concordi censure 
dei tre organi interloquiti è ravvisato nell’eccesso 
(o meglio, straripamento) di delega, per avere in-
trodotto le concorrenti responsabilità penale ed 
erariale per danno d’immagine, non previste dalla 
fonte delegante, neanche per implicito, a voler ipo-
tizzare una sua interpretazione elastica, attingen-
dosi agli inerenti principi o alla complessiva ratio 
legis: perché sono responsabilità di natura diversa 
da quella disciplinare, sola quest’ultima figurando 
esclusivo oggetto da normare.

4. Per le riferite ragioni, di non volersi sovrappor-
re alla volontà del Legislatore, il Consiglio di Stato 
ha escluso di poter prendere in considerazione 
ipotesi ultronee, come quella da noi prospettata 
nel primigenio intervento in materia: che tutte 
le sanzioni disciplinari siano irrogate dal diri-

gente della struttura in cui il dipendente pre-
sta servizio, sia quelle qualificate meno gravi (so-
spensione sino a dieci giorni) sia quelle gravi (dalla 
sospensione per più di dieci giorni al licenziamen-
to), confermandosi gli attuali differenziati termini 
infraprocedimentali; con l’abrogazione degli uffici 
competenti per i procedimenti disciplinari. E la giu-
stificazione – vogliamo riproporla alla lettera – è 
già nelle statistiche, che testimoniano come l’o-
biettivo di colpire i dipendenti infedeli non si con-
segue mantenendo l’inerente potere disciplinare 
in capo a soggetti lontani/estranei dai/ai luoghi 
in cui in concreto si verificano i deprecati misfatti. 
Soggetti lontani ed estranei, che, nel parametrare 
obbligatoriamente la sanzione sulla scorta di una 
molteplicità di elementi soggettivi e oggettivi riferi-
bili all’incolpato, hanno davanti solo carte e perciò, 
in buona sostanza, decidono de relato: con l’ine-
vitabile cautela, può dirsi, eccessiva e non mino-
re di quella che si vorrebbe imputare al dirigente, 
che – per contro – meglio conosce la persona e il 
contesto in cui è stata consumata l’infrazione; diri-
gente che così sarebbe rinforzato nelle sua auto-
revolezza, idonea a dispiegare effetti dissuasivi nei 
confronti di coloro che siano inclini a deviare dalle 
linee di corretti comportamenti.

E’ una soluzione che potrebbe essere ancora re-
cuperata – in sede di Commissione parlamentare 
per la semplificazione e nelle Commissioni parla-
mentari competenti per materia della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica – e che ri-
sulterebbe tutt’altro che distonica rispetto alle co-
ordinate proposte dal Consiglio di Stato.
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di Francesco G. Nuzzaci

Le ferie coatte 
del Dirigente scolastico

Casualmente ci siamo imbattuti nella   nota prot. 
n. 5571 del 7 aprile 2016, a firma del direttore ge-
nerale dell’Ufficio scolastico regionale della Lom-
bardia. E la nostra attenzione è stata catturata da 
un singolare passaggio, che impone ai dirigenti 
scolastici – nelle giornate di chiusura della scuola, 
deliberate dagli organi collegiali – di   mettersi in 
ferie, salvo impegni istituzionali, o già programmati, 
svolti in tali date.

La nota, così è scritto, è stata diramata  a segui-
to di alcuni quesiti  di diretti interessati e segna 
la conferma di un’Amministrazione adusa a 
sprigionare, con inesorabile regolarità, la sua 
incomprimibile fantasia di creatrice del diritto, 
anche in ambiti di non particolare rilevanza, 
ogniqualvolta venga sollecitata da coloro che, 
pur nella chiarezza della fonte normativa – al cui 
accesso diretto sono, evidentemente, refrattari e/o 
della quale non si fidano –, reclamano l’intervento, 
presunto salvifico, del Superiore Ufficio. Presunto, 
perché – posto che non sia pleonastico – spesso 
sortisce l’effetto opposto: di complicare, in luogo 
di facilitare, l’azione di chi, per legge, deve quoti-
dianamente assumersi la responsabilità di ragio-
nare e decidere con sorvegliata discrezionalità, 
anche per quel che concerne la sua presenza fisica 
in ufficio.

Era successo riguardo ai vincoli della legge di sta-
bilità 190/14 in materia di supplenze di docenti e 
personale ATA, con il risultato di aggiungersene 
ulteriori in via interpretativa! Ed era successo su-
bito dopo l’emanazione della legge 107/15, con 
Viale Trastevere impegnato a modificare per FAQ 
le disposizioni primarie del   T.U. 297/94, inopina-
tamente statuendo che il Collegio dei docenti e il 
Consiglio d’istituto potevano  scegliere liberamen-
te di sottrarsi all’obbligo giuridico di individuare i 
componenti di rispettiva pertinenza nel novellato 

Comitato di valutazione, per la successiva delibe-
ra dei criteri propedeutici all’erogazione del  bo-
nus premiale.

Ora sappiamo che – sia pure per la sola Lombar-
dia, è da supporsi – è in vigore un nuovo istituto 
giuridico, quello delle ferie coatte, al di fuori e al 
di là della disciplina contrattuale e succedanee 
norme imperative, di cui alla legge 135/12, che 
l’hanno integrata: l’una e le altre peraltro richia-
mate dalla stessa Amministrazione a fondamento 
della propria decisione, adottata a dispetto dell’e-
lementare principio di non contraddizione.

Difatti, l’art. 16 CCNL dell’Area quinta della dirigen-
za scolastica stabilisce che la programmazione e 
l’organizzazione delle ferie rientra nell’esclu-
siva competenza e responsabilità di ogni diri-
gente: ciò che, prima facie, sembra un privilegio, 
nel mentre trattasi di subordinazione all’obbligo 
di garantire comunque, in tali periodi, la conti-
nuità e la regolarità del servizio scolastico.

Il che è la conseguenza di quanto previsto nel 
precedente art. 15, primo comma, dove si leg-
ge che  In relazione alla complessiva responsabilità 
dei risultati, il dirigente organizza autonomamente 
i tempi e i modi della propria attività, correlandola 
in modo flessibile alle esigenze della Istituzione cui è 
preposto e all’espletamento dell’incarico affidatogli.

Com’è giusto che sia. Se si è dirigenti.

Né può dirsi che, a sostegno del solerte e traci-
mante Ufficio scolastico regionale della Lombar-
dia, sovvengono le disposizioni pubblicistiche in-
trodotte dall’art. 5, comma 8, della legge 135/12, 
perché – coerentemente con la loro natura di nor-
me finanziarie – si limitano a prescrivere che in 
nessun caso possono aver luogo trattamenti eco-
nomici sostitutivi delle ferie contrattualmente re-
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golate; che pertanto il dirigente dovrà programma-
re anche in previsione di cessazione del rapporto 
di lavoro, di mobilità, dimissioni, pensionamento 
e raggiungimento di limiti di età. La ratio è chiara: 
neutralizzare ogni possibilità che l’interessato si 
crei, più o meno artatamente, le condizioni per 
monetizzare ferie non godute.

E’ di palmare evidenza che si è di fronte a un abuso 
– non importa se consumato con o senza consape-
volezza –,  che imporrebbe l’annullamento in parte 
qua della nota di cui si discorre. Ma al di là di quel 
che a noi sembra un atto dovuto, l’USR Lombardia 
dimostra di considerare i dirigenti scolastici alla 
stregua del loro dipendente personale ATA, 
obbligato per contratto (art. 51, comma 1, CCNL 
Scuola) ad un ordinario orario di lavoro di 36 ore 
settimanali, suddivise in sei ore continuative: che 
pertanto – nelle giornate di chiusura degli uffici 
deliberate dalle singole istituzioni scolastiche 
– deve  pro parte  restituire, chiedendo ferie 
o recuperando con rientri pomeridiani e/o 
prolungamento d’orario in ragione delle esigenze 
funzionali della scuola.

Per contro, nel rispetto della disciplina contrattua-
le, ogni dirigente scolastico – anche se operante 
in Lombardia – potrà,  legittimamente e libera-
mente, stimare l’opportunità o la convenienza di 
collocarsi in ferie nelle giornate di chiusura degli 
uffici, dandone comunicazione all’Amministrazio-
ne esclusivamente attraverso  la piattaforma    dalla 
stessa predisposta. Oppure, determinandosi 
altrettanto liberamente e senza l’obbligo di 
comunicare alcunché, potrà:

1.	 provare a mettere ordine – nella quiete degli 
uffici deserti, con i telefoni che finalmente non 
squillano e le porte che non si aprono in conti-
nuazione – nella congerie di adempimenti che 
quotidianamente lo sommergono e che, inevi-
tabilmente, si sono accumulati;

2.	 in alternativa, decidere di tirare un po’ il fiato 
– ai sensi dell’art. 15, comma 2, del CCNL 2006 
Area V della dirigenza scolastica, richiamato 
dalla benevolenza dell’USR – e concedersi un 
adeguato recupero del tempo di riposo sacrificato 
alle necessità del servizio.
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di Agata Scarafilo 

Anticorruzione e scuola: 
nuove linee guida dell’ANAC

Sono state chiarite le responsabilità e gli ambiti 
di competenza dei Dirigenti scolastici, ma anche 
dei Direttori degli Uffici Scolastici Regionali (USR), 
grazie alla Delibera ANAC (Autorità Nazionale 
Anticorruzione) n. 430 del 13/04/2016, che for-
nisce indicazioni volte a orientare le istituzioni 
scolastiche nell’applicazione della normativa affe-
rente l’anticorruzione e la trasparenza.

Si tratta, in buona sostanza, di linee guida atte a 
dare delucidazioni alle istituzioni scolastiche sulla 
corretta applicazione, altresì, di alcune misure or-
ganizzative per consentire una piena attuazione 
(non formalistica) del disposto normativo di cui 
alla Legge 190/2012 e al D. lgs. 33/2013. 

L’ANAC ha voluto calibrare l’intervento regolato-
rio, tenuto conto delle peculiarità che caratteriz-
zano l’intero sistema scolastico. 

Intanto, l’Autorità precisa che debbono essere in-
dividuati:

a)	 il Responsabile della Prevenzione del-
la Corruzione (RPC), che dovrà redigere 
il Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione (PTPC);

b)	 il Responsabile della Trasparenza (RT), 
che dovrà redigere, invece, il Programma 
triennale per la trasparenza e l’integri-
tà (PTTI).

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE E IL PTPC

Tireranno un respiro di sollievo i Dirigenti scolasti-
ci nell’apprendere che l’Autorità ha attribuito il 
ruolo di Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione al Direttore dell’Ufficio Scolastico 
Regionale. Infatti, l’Autorità ha ritenuto che i Di-

rigenti scolastici, essendo le uniche figure dirigen-
ziali presenti nelle istituzioni scolastiche, siano già 
di per sé responsabili di attività che potrebbero 
essere a rischio di fenomeni corruttivi. 

Così, valutando che l’attribuzione dell’incarico di 
RPC al Dirigente scolastico potrebbe comportare 
uno svolgimento non sempre corretto delle fun-
zioni e dei compiti, la suddetta Autorità ha previsto 
l’assegnazione del ruolo di RPC, come si diceva, ai 
Direttori degli Uffici Scolastici Regionali.

Considerato, poi, l’ambito territoriale particolar-
mente esteso, al fine di agevolare il Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione, i Dirigenti di 
Ambito Territoriale opereranno, altresì, quali refe-
renti di queste nuove figure istituzionali.

Se da un lato però il RPC coordinerà e monitorerà 
le attività di prevenzione della corruzione assu-
mendosene le responsabilità, i Dirigenti scola-
stici saranno comunque i soggetti a cui compe-
terà l’attuazione delle misure individuate nel 
Piano. Tali misure si sostanziano in interventi di 
tipo organizzativo e di gestione delle ordinarie at-
tività amministrative, da attuare laddove il rischio 
corruttivo è più elevato.

Ciascun Direttore o Coordinatore regionale svol-
gerà le funzioni di RPC per tutte le istituzioni sco-
lastiche statali che rientrano nella propria sfera 
di competenza. Ciascun RPC curerà, anche, l’ela-
borazione della proposta di Piano di prevenzione 
della corruzione, avvalendosi della collaborazione 
dei referenti di Ambito Territoriale e dei Dirigenti 
scolastici del territorio di appartenenza. 

I Piani di prevenzione della corruzione regio-
nali (PTPC) dovranno essere articolati in sezioni 
dedicate alle diverse tipologie di istituzioni scola-
stiche statali e dovranno, anche, essere approvati 
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dal Ministro ai sensi dell’art. 1, co. 8, della Legge n. 
190/2012. 

Ai fini della migliore predisposizione delle misu-
re organizzative di prevenzione della corruzione, 
i referenti e i Dirigenti scolastici dovranno tenere 
conto, inoltre, delle analisi svolte e dei documenti 
prodotti dagli organi di controllo, a partire da quel-
li dei revisori dei conti del MIUR e del MEF.

Il Piano triennale di prevenzione della corru-
zione sarà pubblicato nella sezione “Ammini-
strazione trasparente” del sito istituzionale 
dell’Ufficio Scolastico Regionale e in quello del 
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e del-
la Ricerca (MIUR). 

Ogni istituzione scolastica provvederà ad inserire 
nella sezione “Amministrazione trasparente” un 
link con un rinvio al Piano pubblicato dall’USR di 
pertinenza.

IL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA 
E IL PTTI

L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha ritenu-
to, invece, di individuare il Dirigente scolastico 
quale Responsabile della trasparenza di ogni 
istituzione scolastica. Il tutto si pone in linea di 
continuità con le attività realizzate da parte delle 
istituzioni scolastiche che, in molti casi, hanno già 
costituito la sezione “Amministrazione trasparen-
te” e pubblicato i dati e le informazioni previste dal 
D.lgs. n. 33/2013.

Il Dirigente scolastico, in qualità di Responsabi-
le della trasparenza (art. 5, co. 2, del D.lgs. n. 
33/2013), si pronuncerà in ordine alla richiesta di 
accesso civico e ne controllerà e assicurerà la re-
golare attuazione. Nel caso in cui il RT (Dirigente 
scolastico) non ottemperi alla richiesta, il titolare 
del potere sostitutivo di cui all’art. 5, co. 4, è indivi-
duato nel Dirigente dell’Ambito Territoriale. 

I due ambiti, corruzione e trasparenza, sia pur di-
stinti, non sono indipendenti l’uno dall’altro e han-
no anche dei punti di contatto molto importanti. 
Non a caso, il Responsabile della prevenzione 
della corruzione (RPC) dell’Ufficio Scolastico Re-
gionale, nel predisporre il PTPC, cura anche il co-
ordinamento delle misure di trasparenza, verifi-
cando, tra l’altro, attraverso i referenti di Ambito 
Territoriale, che tutte le istituzioni scolastiche rien-
tranti nella propria sfera di competenza abbiano:

 - istituito la sezione “Amministrazione traspa-
rente”, posizionata in modo chiaramente visibile 
nella homepage e mantenuta costantemente ag-
giornata; 

- adottato il Programma triennale per la tra-
sparenza e l’integrità (PTTI).

Nel Piano deve essere prevista un’apposita sezio-
ne finalizzata ad incrementare e rendere più effi-
ciente il sistema dei controlli sulle istituzioni sco-
lastiche.

Il Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità dovrà essere pubblicato esclusivamen-
te nel sito istituzionale di ogni scuola nella sezione 
“Disposizioni Generali” di “Amministrazione tra-
sparente”, dove dovrà essere previsto uno speci-
fico segmento ad esso dedicato, secondo quanto 
previsto dall’allegato A al D.lgs. n. 33/2013. Si ri-
corda che si dovrà utilizzare un formato aperto di 
pubblicazione (ad esempio, HTML o PDF/A).

La delibera n. 50 del 2013 dell’ANAC forniva preci-
se indicazioni a cui le P.A. dovevano attenersi nella 
stesura del Programma triennale per la traspa-
renza e l’integrità, fornendo anche un indice fi-
nalizzato a garantire anche l’uniformità e, dunque, 
la comparabilità dei Programmi stessi. 

È appena il caso di ricordare che il Dirigente sco-
lastico dovrà formulare un “atto di indirizzo”, sul-
la base del quale il Consiglio di Istituto adotterà 
il Programma Triennale per la Trasparenza e 
l’Integrità (PTTI). 

Al fine di agevolare le istituzioni scolastiche nella 
predisposizione e adozione del PTTI, si riportano 
di seguito i punti essenziali a cui esse dovranno 
attenersi nella sua stesura. 

Punto 1 – PARTE INTRODUTTIVA

Si dovrà fare riferimento all’ organizzazione e alle 
funzioni dell’amministrazione, anche in relazione 
a particolari strutture interne e agli uffici periferici, 
laddove presenti. 

PUNTO 2- NOVITA’

Si dovrà fare riferimento alle principali novità o 
cambiamenti intervenuti rispetto al Programma 
precedente, se redatto. 

PUNTO 3 - PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE 
ED ADOZIONE DEL PROGRAMMA

Si dovranno specificare: 

• gli obiettivi strategici in materia di trasparenza, 
posti dagli organi di vertice negli atti di indirizzo;

• i collegamenti con il Piano della performance o 
con analoghi strumenti di programmazione previ-
sti da normative di settore;

• i soggetti coinvolti per l’individuazione dei conte-
nuti del Programma;

• le modalità di coinvolgimento degli stakeholder 
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(portatori di interessi) e i risultati di tale coinvol-
gimento;

• i termini e le modalità di adozione del Program-
ma.

PUNTO 4 - INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DEL-
LA TRASPARENZA

Si dovranno illustrare: 

• le iniziative e gli strumenti di comunicazione per 
la diffusione dei contenuti del Programma e dei 
dati pubblicati;

• l’organizzazione e risultati attesi e la programma-
zione della Giornata dedicata alla trasparenza. 

PUNTO 5 - PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PRO-
GRAMMA

Si dovranno indicare :

• il responsabile della trasmissione, immissione e 
confluenza dei dati;

• il responsabile della pubblicazione e dell’aggior-
namento dei dati;

• il referente per la trasparenza, unitamente con 
la specificazione delle modalità di coordinamento 
con il Responsabile della trasparenza;

• le misure organizzative volte ad assicurare la re-
golarità e la tempestività dei flussi informativi;

• le misure di monitoraggio e di vigilanza sull’at-
tuazione degli obblighi di trasparenza a supporto;

• le misure dell’attività di controllo dell’adempi-
mento da parte del responsabile della trasparen-
za; 

• gli strumenti e le tecniche di rilevazione dell’ef-
fettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della 
sezione “Amministrazione Trasparente”;

• le misure per assicurare l’efficacia dell’istituto 
dell’accesso civico.

PUNTO 6 – DATI ULTERIORI 

Si dovrà dare indicazione dei dati ulteriori (in tabel-
le in formato aperto) che l’istituzione scolastica si 
impegna a pubblicare entro la fine dell’anno e nel 
triennio, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 4, 
c. 3, del D.lgs. n. 33/2013.

CONCLUSIONI

Fermo restando che gli obblighi di trasparenza de-
corrono dalla data di entrata in vigore del D.lgs. n. 
33/2013, la predisposizione e adozione del PTTI e 
PTPC eccezionalmente è stata fissata al 30 maggio 
2016. Mentre, invece, il termine per l’attuazione 
delle misure previste nei PTPC e nei PTTI decor-
rerà dal 1° settembre 2016 per agevolare l’ade-
guamento in tempi brevi alla normativa in materia 
di prevenzione della corruzione e coordinarne l’at-
tuazione con l’avvio del prossimo anno scolastico 
2016/2017.

Così anche l’attività di vigilanza dell’ANAC, al fine 
dell’esercizio dei poteri sanzionatori, verrà avviata 
dal 1° settembre 2016. 

Al fine di consentire la piena attuazione delle mi-
sure, il primo aggiornamento ordinario del PTPC 
e del PTTI potrà essere effettuato entro il 31 gen-
naio 2018. 

Il Programma triennale è innanzitutto uno stru-
mento rivolto ai cittadini e alle imprese con cui le 
amministrazioni rendono noti gli impegni in ma-
teria di trasparenza. Ne consegue che i Dirigenti 
scolastici, nella stesura del documento, dovranno 
privilegiare la chiarezza e la semplicità espositiva 
per dare la possibilità ad ogni cittadino, a prescin-
dere dal suo livello culturale, di comprenderne i 
contenuti. 
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di Saverio Prota

Il nuovo codice dei contratti pubblici 
D.lgs. n.50 del 18.04.2016

Dopo un decennio va in soffitta il D.lgs 163/2006, 
insieme con tutta una serie di altre disposizioni. 
Con la pubblicazione sul Supplemento Ordinario 
n. 10 alla G.U. 19/04/2016, n. 91 del Decreto le-
gislativo 18/04/2016, n. 50, recante “Attuazione 
delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE 
sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, su-
gli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli 
enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei 
trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino 
della disciplina vigente in materia di contratti pub-
blici relativi a lavori, servizi e forniture”, è scattata 
l’abrogazione immediata ed integrale del “vec-
chio” codice degli appalti. Il testo del nuovo Codice 
dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture è 
composto da 220 articoli e 25 allegati ed è il prov-
vedimento - attuativo della delega di cui alla L. 
11/2016 - con il quale sono state recepite le diretti-
ve 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE in ma-
teria di contratti pubblici di appalto e concessione 
ed è stata riordinata complessivamente la disci-
plina dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture, attualmente contenuta nel Codice di 
cui al D.lgs 163/2006 e nel D.P.R. 207/2010 (Rego-
lamento di attuazione). Il nuovo codice si applica:

1.	 alle procedure e ai contratti i cui bandi o 
avvisi, con i quali si indice la procedura di 
scelta del contraente, siano pubblicati a 
partire dal 19/04/2016;

2.	 in caso di contratti senza pubblicazione di 
bandi o di avvisi, alle procedure e ai con-
tratti per i quali, al 19/04/2016, non siano 
ancora stati inviati gli inviti a presentare le 
offerte.

Non viene abrogato in toto il Dpr 207/2010, che 
è il regolamento di attuazione, in quanto il D.lgs 
n. 50/2016 prevede una serie di provvedimen-

ti attuativi e di dettaglio, circa 50 , che dovranno 
essere emanati nei prossimi mesi. Pertanto, dal 
19.04.2016 sono abrogate solo le seguenti parti 
regolamentari:

1.	 la Parte I (Disposizioni comuni - artt. da 1 
a 8);

2.	 la Parte II, Titolo I, capo II (Programmazio-
ne dei lavori - artt. da 14 a 16);

3.	 la Parte II, Titolo II, capo II (Verifica del pro-
getto - artt. da 44 a 59);

4.	 la Parte II, Titoli IV e V, VI,VII,VIII (Qualifi-
cazione del contraente generale - artt. da 
97 a 104; Sistemi di realizzazione dei lavori 
e di selezione delle offerte - artt. da 105 
a 122; Garanzie e sistema di garanzia glo-
bale di esecuzione - artt. da 123 a 136; Il 
contratto - artt. da 137 a 146; Esecuzione 
dei lavori - artt. da 147 a 177);

5.	 la Parte II, Titolo IX Capo III (Norme gene-
rali per la tenuta della contabilità - artt. da 
211 e 214;

6.	 Parte II, Titolo XI, Capo III, ad esclusione 
dell’articolo 251 (Lavori di manutenzione 
riguardanti i beni del patrimonio culturale 
e Consuntivo scientifico - artt. 249 e 250);

7.	 la Parte III, ad esclusione degli articoli 
254,255 e 256 (Contratti per i servizi di ar-
chitettura ed ingegneria nei settori ordina-
ri - artt. 252 e 253 ed artt. da 257 a 270);

8.	 le Parti IV, V e VII, nonché gli allegati e le 
parti di allegati ivi richiamati (Contratti di 
forniture e servizi nei settori ordinari - artt. 
da 271 a 338; Contratti di lavori, servizi e 
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forniture nei settori speciali - artt. da 339 a 
342; Disposizioni transitorie e abrogazioni 
- artt. da 357 a 359).

Tutto il resto verrà abrogato solo al momento 
dell’entrata in vigore dei provvedimenti at-
tuativi del nuovo Codice, per i quali è prescritto 
che si operi la ricognizione delle disposizioni del 
D.P.R. 207/2010 volta per volta sostituite. E’ pre-
visto anche dal nuovo Codice che ogni intervento 
normativo, incidente sul medesimo Codice o sul-
le materie dallo stesso disciplinate, venga attuato 
mediante esplicita modifica, integrazione, de-
roga o sospensione delle specifiche disposizio-
ni in esso contenute.

Da una prima lettura del nuovo Codice degli ap-
palti e delle concessioni sembra emergere una 
svolta molto importante verso la semplificazio-
ne, la trasparenza e l’innovazione. Tre indirizzi 
che investono sia gli aspetti generali del sistema 
degli acquisti della Pubblica Amministrazione, sia 
la parte più direttamente legata alla sostenibilità 
e alla dimensione sociale grazie all’introduzione 
di alcune disposizioni in grado di favorire quelle 
innovazioni finalizzate alla costruzione di un eco-
sistema favorevole allo sviluppo di forme di im-
prenditoria sociale.

Si ristabilisce così un equilibrio tra concorrenza e 
responsabilità sociale attraverso le direttive che 
consentono di realizzare gare riservate a impre-
se che, svolgendo un determinato servizio, rea-
lizzano programmi per l’inserimento lavorativo 
di persone svantaggiate e disabili; il che potrà 
dare buoni frutti sul fronte delle opportunità per 
chi ha gravi difficoltà di accesso al mercato del la-
voro. Cosi come appare innovativa la decisione di 
mandare in soffitta il regolamento ed affidarsi alla 
soft law con linee guida e bandi-tipo; non solo, 
ma il nuovo Codice cancella finalmente una volta 
per tutte il massimo ribasso, puntando sulla qua-
lità dei progetti e imponendo l’obbligo del crite-
rio dell’offerta economica più vantaggiosa. Ma 
bisogna attendere le linee guida.

Vediamo in breve come è cambiato il 
Codice Appalti nell’ultima settimana.

Dopo i rilievi del Consiglio di Stato, rispetto al te-
sto del 3 marzo scorso, è stata ripristinata la so-
glia di 1 milione di euro, con un aumento per i 
lavori di importo pari o superiore a 500mila euro 
e con ricorso alla procedura ristretta per la soglia 
150/500 mila euro. 

Sono stati corretti anche gli errori del regime 
transitorio di cui all’art. 216.

E’ stata recepita l’indicazione del Consiglio di Sta-
to di cui al parere della Comm. spec. del 1 aprile 
2016, n.855, circa l’opportunità di intitolare il nuo-

vo testo, semplicemente, “Codice dei contratti 
pubblici”.

Analizziamo alcune misure che entrano in vi-
gore da subito.

1) Il massimo ribasso limitato. Le aggiudicazioni 
al prezzo più basso sono possibili solo per i lavo-
ri di importo inferiore al milione. Per somme pari 
o superiori diventa obbligatoria l’offerta più van-
taggiosa. Escluso il massimo ribasso per servizi di 
progettazione, servizi con costo della manodopera 
superiore al 50%, appalti di ristorazione assisten-
ziale, scolastica e ospedaliera;

2) Bonus 2% per progetti interni alla Pubblica 
Amministrazione. Eliminato l’ incentivo del 2% 
per la progettazione svolta dai tecnici interni alle 
pubbliche amministrazioni. Il bonus resta per le at-
tività di pianificazione e controllo (direzione lavori 
e collaudi);

3) Stop agli appalti integrati. Vengono separati 
nettamente progetti e lavori. Le gare per la realiz-
zazione delle opere sono possibili solo su proget-
to esecutivo, tranne che per appalti a “general 
contractor” o di partenariato pubblico-privato;

4) Subappalti, tetto al 30%. Esteso all’intero im-
porto del contratto il tetto massimo per i subap-
palti, che in precedenza riguardava soltanto la ca-
tegoria prevalente di lavori;

5) Pagamento diretto Pmi. La PA dovrà pagare 
direttamente i subappalti, quando a eseguire le 
prestazioni è una Pmi.

Vediamo per sommi capi anche alcuni articoli 
di interesse per le istituzioni scolastiche.

Art. 35 - Soglie di rilevanza comunitaria e metodi di 
calcolo del valore stimato degli appalti

Con l’adozione del Regolamento (UE) n.2015/2170 
della Commissione Europea del 24 novembre 
2015 erano stati fissati, per il biennio 2016-2017, 
i seguenti limiti di soglia, al netto dell’IVA, per i 
contratti pubblici di rilevanza comunitaria:

a) euro 5.225.000 per gli appalti pubblici di lavori e 
per le concessioni;

b) euro 135.000 per gli appalti pubblici di forniture, 
di servizi e per i concorsi pubblici di progettazio-
ne aggiudicati dalle amministrazioni aggiudicatrici, 
che sono le autorità governative centrali indicate 
nell’allegato tre;

c) euro 209.000 per gli appalti pubblici di forniture, 
di servizi e per i concorsi pubblici di progettazio-
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ne aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici 
sub-centrali;

d) euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e di 
altri servizi specifici elencati nell’allegato IX.

Considerate le precedenti interpretazioni della 
norma, prudenzialmente si deve ritenere che, per 
le scuole, il limite per gli appalti di forniture e 
servizi sia quello di 135,000 euro, e non invece 
quello di 209,000.

I predetti limiti sono soggetti a revisione da parte 
dell’U.E. ogni 2 anni.

L’art. 81 prevede una radicale modifica per quan-
to concerne il sistema AVCPass, in quanto la 
documentazione comprovante il possesso dei 
requisiti di carattere generale, tecnico-profes-
sionale, economico e finanziario, necessaria 
per la partecipazione alle procedure disciplinate 
dal D.lgs. n.50/2016, è acquisita dalle stazioni ap-
paltanti esclusivamente attraverso la Banca dati 
centralizzata, gestita dal Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti e denominata Banca Dati Na-
zionale degli Operatori Economici. Al riguardo, 
si evidenzia che, in attesa dell’apposito decreto 
del MIT, continuerà ad applicarsi l’art. 216, com-
ma 13, del D.lgs. n.50/2016, dove è disposto che 
le stazioni appaltanti e gli operatori economici 
utilizzano ancora la banca dati AVCPass, istitu-
ita attualmente presso l’ANAC. A nostro parere, 
tale procedura sarà applicata sempre e solo per 
le gare dal valore pari o superiore a 40 mila euro.

Art. 36 – Contratti sotto soglia

I contratti per l’affidamento e l’esecuzione di lavori, 
servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di 
cui all’ art. 35 avvengono sempre nel rispetto dei 
principi di economicità, efficacia, tempestività, 
correttezza, libera concorrenza, non discrimi-
nazione, trasparenza, proporzionalità,pubblic-
ità e ROTAZIONE, in modo da assicurare a tutti 
l’effettiva possibilità di partecipazione.

Pertanto, le istituzioni scolastiche: 

a) per lavori, servizi e forniture di importo infe-
riore a 40.000 euro o per i lavori in amministra-
zione diretta, procedono all’affidamento diretto, 
adeguatamente motivato;

b) per importi pari o superiori a 40.000 euro 
e inferiori a 150.000 euro o per i lavori inferiori 
alle soglie di cui all’art. 35 (euro 135.000 o 209.000 
in base al tipo di amministrazione), ricorrono alla 
procedura negoziata, previa consultazione, di al-
meno cinque operatori economici, ove esistenti, 
individuati sulla base di indagini di mercato o 

tramite elenchi di operatori economici, nel ri-
spetto del criterio di rotazione degli inviti e con la 
possibilità che i lavori siano eseguiti anche in am-
ministrazione diretta.

c) per i lavori di importo pari o superiore a 
150.000 euro e inferiore a 1.000.000 di euro, le 
stazioni appaltanti procedono all’affidamento 
mediante la procedura negoziata di cui all’art,63, 
previa consultazione di almeno 10 operatori eco-
nomici, ove esistenti, nel rispetto del criterio di 
rotazione degli inviti, individuati sulla base di in-
dagini di mercato o tramite elenchi di operatori 
economici;

d) per i lavori di importo pari o superiore a 
1.000.000 di euro, le stazioni appaltanti procedo-
no all’affidamento mediante ricorso alle procedu-
re ordinarie sopra soglia.

Artt. 37 e 38 - Centrali di committenza e requisiti

Sicuramente è una delle novità di maggiore 
rilievo introdotte dal nuovo Codice in funzione 
dell’obiettivo di ridurre il numero delle stazio-
ni appaltanti (oltre 32.000) e di qualificarle sulla 
base di criteri di qualità, efficienza, professionaliz-
zazione, in attesa che il sistema venga concreta-
mente definito dagli atti dell’ANAC. L’ambito entro 
cui ciascuna amministrazione può svolgere fun-
zioni di stazione appaltante viene circoscritto sul 
piano soggettivo, imponendo alle amministrazioni 
l’onere di conseguire la qualificazione e limitan-
do ad importi modesti gli appalti che possono 
essere affidati da amministrazioni non quali-
ficate. Nelle more della sua entrata in vigore, la 
qualificazione sarà conseguita mediante iscrizio-
ne all’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti.

Una volta entrato a regime il sistema ed istituito 
l’elenco delle stazioni appaltanti qualificate, la 
possibilità di avviare procedure autonome di im-
porto pari o superiore a 40.000 euro per servizi e 
forniture e 150.000 per lavori richiederà, oltre alla 
legittimazione in materia di spending review (per 
acquisti di beni e servizi), anche la qualificazione 
della stazione appaltante e, per gli acquisti sotto 
soglia e per i lavori di manutenzione ordinaria sot-
to 1 milione di euro, l’utilizzo di sistemi telemati-
ci. Si anticipa che è già prevista l’iscrizione d’ufficio 
nell’elenco delle stazioni qualificate del MIT, com-
presi i Provveditorati interregionali per le opere 
pubbliche, di CONSIP S.p.a. e di INVITALIA. Per le 
stazioni appaltanti non qualificate, la possibilità, 
in alternativa al ricorso alle centrali di committen-
za, è rappresentata dall’aggregazione con una 
o più stazioni qualificate, con una certa analogia 
con i modelli collaborativi tra operatori economici, 
come l’avvalimento o il raggruppamento, con tutte 
le difficoltà che la complessa procedura comporta.
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Requisiti per la qualificazione:
a) capacità di programmazione e progettazione;

b) capacità di affidamento;

c) capacità di verifica dell’esecuzione e controllo 
dell’intera procedura, ivi incluso il collaudo e la 
messa in opera.

Alcuni parametri:

1) strutture organizzative stabili;

2) presenza, nella struttura organizzativa, di di-
pendenti con specifiche competenze relative alle 
attività previste dagli ambiti di cui sopra;

3) sistema di formazione ed aggiornamento del 
personale;

4) numero di gare svolte nel triennio, con indica-
zione di tipologia, importo, complessità e numero 
di varianti approvate;

5) rispetto dei tempi previsti per i pagamenti di 
imprese e fornitori, come stabilito dalla vigente 
normativa;

6) valutazione positiva dell’ANAC in ordine all’at-
tuazione di misure di prevenzione dei rischi di cor-
ruzione e promozione della legalità;

7) disponibilità di tecnologie telematiche nella ge-
stione di procedure di gara;

8) livello di soccombenza nel contenzioso.

La qualificazione durerà cinque anni e potrà 
essere rivista a seguito di verifica; a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del nuovo siste-
ma di qualificazione delle stazioni appaltanti, 
l’ANAC non rilascerà il codice identificativo gara 
(CIG) alle stazioni appaltanti che procederanno 
all’acquisizione di beni, servizi o lavori, non ri-
entranti nella qualificazione conseguita.

Accogliamo con favore le novità, da noi auspicate - 
sempre che non intervengano interpretazioni dif-
formi -, circa la semplificazione delle procedure 
a carico delle stazioni appaltanti per l’acquisizione 
di lavori, forniture e servizi fino a 40 mila euro tra-
mite l’affidamento diretto (nel rispetto del divie-
to di frazionamento artificioso, reso ancora più 
pregnante dall’obbligo della programmazione 
per gli acquisti di beni e servizi per importi unitari 
pari o superiori a 40.000 euro, della rotazione e 
della verifica di congruità economica, median-
te indagini di mercato, essendo venuto meno 
anche il previsto regolamento interno che tutte 
le scuole a suo tempo avevano adottato). Tuttavia, 
si ritiene utile ricordare le raccomandazioni dell’A-
NAC sul punto, dettate nella propria determina-

zione n. 12/2015 (“Aggiornamento 2015 al Piano 
Nazionale Anticorruzione”), ove, con specifico ri-
guardo alle procedure negoziate, affidamenti diretti, 
in economia o comunque sotto soglia comunitaria, 
si suggeriva l’adozione di direttive/linee guida interne 
che introducano come criterio tendenziale modalità 
di aggiudicazione competitive ad evidenza pubblica 
ovvero affidamenti mediante cottimo fiduciario, con 
consultazione di almeno 5 operatori economici, 
anche per procedure di importo inferiore a 40.000 
euro.

Artt. da 204 a 211 - Contenzioso amministrativo

I vizi relativi alla composizione della commissione 
di gara, all’esclusione dalla gara per carenza dei 
requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecni-
co professionali diventano immediatamente pre-
giudizievoli; e sarà possibile presentare ricorso 
al TAR entro trenta giorni dalla pubblicazione 
della composizione della commissione o dell’e-
lenco degli esclusi e degli ammessi. L’omessa 
impugnazione di tali provvedimenti preclude la 
facoltà di far valere l’illegittimità nei successivi atti 
della procedura di gara anche con ricorso inciden-
tale. Sono inoltre previsti rimedi alternativi alla 
tutela giurisdizionale, quali l’accordo bonario, 
l’arbitrato, la transazione, il collegio tecnico 
consultivo con funzioni di assistenza e non vin-
colante per giungere ad una rapida definizione 
delle controversie, nonché i pareri vincolanti di 
precontenzioso dell’ANAC, con una sanzione 
amministrativa da 250 a 25.000 euro a carico del 
dirigente responsabile, in caso di mancato ade-
guamento della stazione appaltante.

Resta inteso che torneremo sull’argomento per 
cercare di fornire agli operatori utili suggerimen-
ti per facilitare il loro lavoro, sempre nel pieno ri-
spetto delle norme vigenti.

Al momento non si può essere certi della “snellez-
za e semplificazione” del nuovo codice in quanto, 
a fronte di un numero inferiore di articoli (220) 
rispetto al vecchio Codice (257 poi diventati 271), 
si è scelto il Regolamento (unico) con circa 50 
provvedimenti attuativi (tra decreti ministeriali 
e linee guida ANAC), tra l’altro destando anche le 
perplessità del Consiglio di Stato, che ha osserva-
to come l’obiettivo di una regolamentazione sinteti-
ca e unitaria, chiaramente conoscibile, rischia così di 
perdersi nella moltiplicazione degli atti attuativi. Non 
solo: l’obiettivo di un tempestivo cambio delle vecchie 
regole rischia di essere frenato nella ritardata adozio-
ne degli atti attuativi, così nel frattempo continuando 
a applicarsi le vecchie regole. È evidente che la scom-
messa del nuovo codice potrà essere vinta solo se la 
fase di adozione degli atti attuativi avverrà in modo 
tempestivo, ordinato e coordinato ….
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LE LINEE GUIDA DELL’ANAC, 
PUNTO PER PUNTO

Di seguito si riportano le linee guida ANAC per il 
Nuovo Codice Appalti, sottoposte a consultazione. 
Si tratta di 7 documenti approvati dal Consiglio 
dell’Autorità e sottoposti a consultazione affin-
ché imprese e pubbliche amministrazioni pos-
sano valutarne l’impatto sul Codice, prima della 
loro pubblicazione:

1) Sotto soglia;

2) Nomina, ruolo e compiti del responsabile unico 
del procedimento per l’affidamento di appalto e 
concessioni;

3) Affidamento dei servizi attinenti all’architettura 
e all’ingegneria;

4) Linee guida in materia di offerta economica-
mente più vantaggiosa;

5) Il Direttore dei lavori: modalità di svolgimento 
delle funzioni di direzione e controllo tecnico, con-
tabile e amministrativo dell’esecuzione del con-
tratto;

6) Il Direttore dell’esecuzione: modalità di svolgi-
mento delle funzioni di coordinamento, direzione 
e controllo tecnico-contabile dell’esecuzione del 
contratto; 

7) Criteri di scelta dei commissari di gara e di iscri-
zione degli esperti nell’Albo nazionale obbligatorio 
dei componenti delle commissioni giudicatrici.

Il termine per la presentazione delle osservazioni 
è fissato alle ore 12 del 16 maggio 2016, median-
te compilazione dell’apposito modello reperibile 
sul sito:

http://www.anticorruzione.it/portal/public/clas-
sic/AttivitaAutorita/ConsultazioniOnLine/_consul-
tazioni?id=5e1747c80a77804268110010a230c733

N.B. : per utilizzare correttamente il modulo per la 
compilazione e l’invio dei contributi on line, si deve 
usare il programma Adobe Reader 8 o versioni 
successive. Per scaricare gratuitamente il pro-
gramma Acrobat Reader: http://www.adobe.com/
products/acrobat/readstep2.html. Si consiglia di 
salvare il modulo sul desktop del PC e aprirlo con 
Adobe Reader, come sopra indicato. In alternati-
va, è necessario impostare Adobe Reader come 
lettore predefinito del proprio browser (Internet 
Explorer, Firefox, Google Chrome, Safari, ecc.)
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di Antonio Santoro

Per un apprendimento scolastico ad 
alto impatto trasformativo

	 Dallo sguardo sul presente della scuola 
riaffiora talvolta – o spesso? – il convincimento, 
diffuso, che “la sopravvivenza dei sistemi scolastici 
pubblici (e, quindi, anche del nostro sistema educati-
vo di istruzione e di formazione) è strettamente con-
nessa alla loro capacità di favorire e di sviluppare 
un comune denominatore di cultura e d’istruzione 
che non tarpi le ali alle capacità innate di ogni per-
sona. Se i sistemi scolastici pubblici non diventa-
no più equi e più giusti socialmente, si può allora 
seriamente temere per il loro futuro perché ci si 
potrà e ci si dovrà chiedere quali sono le ragioni 
che ne giustificano la sopravvivenza” (1). 

	 Ritorna, dunque, l’ipotesi della “morte del-
la scuola”: per vari motivi, non ultimo quello che fa 
riferimento alla incapacità del nostro sistema edu-
cativo formale “di far acquisire a tutti un bagaglio 
minimo di conoscenze (di abilità e di competenze) 
ritenute indispensabili per vivere o almeno per 
sopravvivere nelle società contemporanee” (2). In 
particolare, quello che chiama in causa – a torto? a 
ragione? – le responsabilità degli insegnanti, i qua-
li – si dice – si muovono in gran parte “come fan-
tasmi tra macerie, con in testa teorie obsolete e 
anche con molte idee confuse su come si produce 
la conoscenza scolastica, su come si apprende, su 
come comportarsi con gli studenti, sulla propria 
identità professionale nonché sui compiti da svol-
gere” (3). Continuando tuttavia, soprattutto nella 
scuola secondaria, ad utilizzare modalità operati-
ve inefficaci, a distribuire gli “oggetti culturali” in 
forme standardizzate, a preferire insomma “pra-
tiche di lavoro” dalle quali “emerge un sistema di 
attività permanente:

-	 l’insegnante spiega al gruppo classe un 
segmento del programma in un determi-
nato tempo;

-	 realizza delle prove scritte o altre forme di 
valutazione analoghe per verificare la com-
prensione da parte degli alunni;

-	 l’insegnante passa al segmento didattico 
successivo;

-	 l’alunno è chiamato ad ascoltare, eventual-
mente a chiedere spiegazioni o fare do-
mande di specificazione” (4). 

	 Si tratta, evidentemente, di rilievi critici nei 
confronti di un agire didattico che non tiene conto 
della diversità delle condizioni degli studenti; che 
non riesce a “liberarsi da copioni legati a un’idea 
del sapere, dell’apprendere, del conoscere, spesso 
autoreferenziale e per certi aspetti con difficoltà 
a rinnovarsi” (5); e che, soprattutto, non coltiva la 
prospettiva di attenuare almeno la distanza tra i 
processi di apprendimento che normalmente la 
scuola sollecita e/o impone e gli apprendimenti 
che gli studenti informalmente realizzano nelle loro 
comunità di pratica.

	 “Gli studenti – precisano Loretta Fabbri e 
Claudio Melacarne, riprendendo quasi testual-
mente alcuni passaggi della riflessione che Étienne 
Wenger sviluppa in Comunità di pratica – vanno 
a scuola e, quando si riuniscono per affrontare a 
loro modo gli impegni imposti da quell’istituzione 
o i misteri o le inquietudini della giovinezza, si ag-
gregano in comunità informali. In queste imparano 
scambiandosi appunti, raccontandosi storie non 
raccontabili fuori della comunità, confrontando-
si su questioni e problemi di confine tra il mondo 
privato e le regole sociali” (6). E realizzano, in virtù 
delle interazioni che nascono e si sviluppano all’in-
terno di queste comunità di pratica, apprendimen-
ti che hanno “il più alto impatto trasformativo sul 
piano personale” (7); comunque acquisizioni che 
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costituiscono l’esito di percorsi di apprendimento 
cooperativo mille miglia lontani da quelli di impe-
gno individuale che la scuola privilegia e richiede 
in termini esclusivi. 

	 L’indicazione per i docenti risulta assoluta-
mente chiara: se si crede davvero “che conoscere 
implichi anzitutto una partecipazione attiva alle 
comunità sociali, il modello tradizionale (di didat-
tica) non appare più adeguato. Insegnare significa 
allora anche pensare come coinvolgere gli studen-
ti in pratiche significative, garantire loro l’accesso 
a risorse che ne facilitino la partecipazione, per al-
largare le loro prospettive in modo che si possano 
avviare su percorsi di apprendimento con cui sono 
in grado di identificarsi”. E comporta inoltre, l’inse-
gnare, impegni consapevoli di “progettazione […] 
di esperienze finalizzate a coinvolgerli in azioni, di-
scussioni e riflessioni compatibili e affini alle loro 
comunità di appartenenza, smettendo di pensare 
che discutere, scambiarsi le idee, confrontarsi su 

ipotesi diverse, imparare a condividere una tesi, 
siano una perdita di tempo” (8).

	 Alla scuola del tempo presente, e del futu-
ro, si chiede perciò di compiere ogni sforzo possi-
bile nella direzione di caratterizzarsi e qualificarsi 
come “ambiente di apprendimento basato maggior-
mente sulla collaborazione e incentrato sullo studen-
te”. Perché “Il paradigma dell’apprendimento sarà 
(sempre più):

-	 incentrato sul discente invece che sul do-
cente;

-	 a elevato contenuto tecnologico;

-	 volto a promuovere la collaborazione tra 
studenti;

-	 incentrato sulla soluzione dei problemi 
piuttosto che mirato alla padronanza di 
<conoscenze e fatti>” (9).

Note:

1) Norberto Bottani, Requiem per la scuola, il Mulino, Bologna 2013, p. 18;
2) ivi, p. 42;
3) ivi, p. 41;
4) Loretta Fabbri, Claudio Melacarne, Apprendere a scuola, FrancoAngeli, Milano 2015, p. 18;
5) ivi, p. 13;
6) ivi, 27;
7) Etienne Wenger, Comunità di pratica, Raffaello Cortina Editore, Milano 2006, p. 13;
8) L. Fabbri, C. Melacarne, op. cit., pp. 28-29; 
9) Tracy Gray, Insegnare e apprendere nel 2020, in Norberto Bottani, Anna Maria Poggi e Claudia Mandrile, Un gior-
no di scuola nel 2020, il Mulino, Bologna 2010, pp. 100-102.
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di Rita Bortone

Il progetto Knork: i primi esiti 
dell’approccio trialogico

Il progetto Knork in un’intervista alle coordi-
natrici

Nel giugno 2014 questa rivista pubblicava una 
mia intervista alle coordinatrici del progetto, prof.
sse Ligorio (docente di Psicologia dell’Educazione 
nel corso di Laurea in Scienze della Formazione 
presso l’Università degli Studi di Bari) e Cesareni 
(docente di Pedagogia Sperimentale nel corso di 
Laurea in Psicologia e Salute presso l’Università La 
Sapienza di Roma). 

Ne riportiamo alcuni stralci per richiamare in me-
moria la cornice informativa entro cui proporre i 
primi esiti didattici del progetto, che gli insegnanti 
del “Salvemini” di Fasano (BR) hanno voluto comu-
nicarci. 

“Il progetto parte dall’idea di innovare la didatti-

ca, stabilendo un legame forte con le competenze 
richieste dal mondo del lavoro. Infatti, ‘Knork’ è la 
crasi tra ‘knowledge’ (conoscenza) e ‘work’ (lavoro). 
In sintesi, si punta ad una didattica che abbia come 
obiettivo fondamentale la costruzione di ‘oggetti’ –
materiali o immateriali – che siano realmente utili, 
interessanti e motivanti. Intorno alla costruzione 
di tali oggetti si mobilitano strategie di lavoro sia 
individuali che collaborative, si innescano processi 
creativi e si punta a sostenere competenze digitali 
attraverso un uso educativo delle tecnologie. Nel 
progetto si adotta l’approccio trialogico, già molto 
diffuso nei paesi del Nord Europa che, in sintesi, 
implica la triangolazione tra individui, gruppi/so-
cietà e oggetti/strumenti/tecnologie. Può essere 
utile osservare la rappresentazione grafica solita-
mente adottata per sintetizzare l’approccio trialo-
gico.

Rappresentazione grafica dell’approccio trialogico
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In concreto, immaginiamo una comunità/classe 
(learning community) che si impegni a realizza-
re, per esempio, un prodotto utile e interessante 
(shared object), che richiede l’uso di conoscenze 
curricolari (…) Per realizzare tale prodotto, occor-
re un impegno individuale (individual subject), or-
chestrato entro un lavoro di gruppo e un obiettivo 
condiviso. Si utilizzeranno strumenti propri del 
nostro tempo, per esempio, internet e prodotti 
digitali (mediating tools) per costruire collaborati-
vamente oggetti (artefatti materiali o cognitivi) che 
saranno poi davvero utilizzati da altri studenti o da 
un committente (Authentic use of the object). (.…)

Promotore del progetto è un gruppo di ricerca fin-
landese che afferisce sia all’Università di Helsinki 
(www.helsinki.fi) sia ad un istituto denominato 
‘Metropolia’ (www.metropolia.fi/en) (…) Altri par-
tner sono la Bulgaria - l’Università di Sofia - e la 
Svezia con l’Istituto Karolinska. 

In Italia sono coinvolte le Università di Roma e di 
Bari. Inoltre, è stato coinvolto anche un Istituto Eu-
ropeo chiamato STePS (stepseurope.weebly.com) 
con sede in Italia (Bologna), che ha il compito spe-
cifico di disseminare il progetto e i suoi risultati. 
(…)

Si punta a rendere scuola e università sempre più 
vicine. Non si tratta di una sperimentazione ‘nella’ 
scuola, ma di un’azione congiunta, una sinergia fra 
scuola e università, che mette insieme attori diver-
si, con compiti diversi ma con lo stesso interesse 
di carattere educativo. Contiamo molto sui do-
centi che partecipano alla sperimentazione; i loro 
suggerimenti, impressioni, feedback sono per noi 
molto importanti. Partiamo da idee teoriche che 
poi man mano vanno sostanziate nell’incontro con 
il docente e con la classe. Sono loro che devono 
sviluppare i piani di azione e gli scenari pedagogici 
e, nell’assisterli in queste azioni, pensiamo di capi-
re meglio i bisogni degli insegnanti e delle classi.
(…) 

La prima scuola ad aver aderito al progetto è l’Isti-
tuto Tecnico Commerciale e Alberghiero di Fasano 
in provincia di Brindisi (…) A breve si aggiungeran-
no altri due licei scientifici di Roma. (…)

Nella scuola italiana, la diffusione delle tecnologie 
è estremamente eterogenea e non sempre riesce 
a modificare le pratiche didattiche. C’è ancora bi-
sogno di lavorare tanto per far davvero compren-
dere il potenziale didattico delle tecnologie nei 
processi di apprendimento. (…)

La questione non è se sia opportuno eliminare il 
testo cartaceo a vantaggio di e-book o della LIM. 
Il vero punto è modificare le pratiche di insegna-
mento (…). Bisogna formare docenti capaci di usa-
re diverse strategie di insegnamento, dalla lezione 

frontale alla didattica collaborativa per gruppi, alle 
strategie di indagine progressiva, di pensiero criti-
co e riflessivo, al problem solving, a tecniche quali 
il Jigsaw, l’insegnamento reciproco, il role-taking a 
supporto anche dello sviluppo identitario ed emo-
tivo. (…)

Agli insegnanti, riguardo alle tecnologie, consi-
glieremmo di provarci seriamente: osservare uno 
specifico ambiente virtuale o software e pensare 
‘come posso usarlo per migliorare il mio modo di fare 
scuola?’. Sembra una domanda banale, ma non lo 
è affatto perché induce a riflettere su quello che 
si fa e a ripensarlo in termini di innovazione e di 
aumento dell’efficacia. E poi magari cercare casi di 
successo, vedere cosa hanno fatto altri docenti e 
non pensare ‘questo da me non si può fare’ ma piut-
tosto ‘come si può fare questo da me?’

Oppure contattateci. Saremo liete di includere altri 
docenti nella sperimentazione Knork!”

Il progetto Knork sulla stampa locale 

Riportiamo alcuni stralci dell’articolo “KNORK, Pro-
moting knowledge Work Practices in Education, al 
Salvemini”, apparso su Fasano Live del 19 gennaio 
2016

Otto docenti dell’IISS “G. Salvemini” di Fasano, ac-
compagnati dalla loro dirigente, hanno preso par-
te tra il 12 e il 13 gennaio scorso alla Conferenza 
relativa al Progetto transnazionale KNORK, Promo-
ting knowledge Work Practices in Education, che si 
è tenuta presso il Dipartimento di Psicologia dei 
Processi di Sviluppo e Socializzazione dell’Universi-
tà La Sapienza di Roma. 
Si è trattato del momento finale di una sperimen-
tazione didattica che, stabilendo un legame forte 
con le competenze richieste dal mondo del lavoro, 
ha puntato all’utilizzo di una didattica definita tria-
logica, che ha avuto come obiettivo fondamentale 
la costruzione di “oggetti di apprendimento” real-
mente utili, interessanti e motivanti. 
Intorno alla costruzione di tali oggetti si sono mo-
bilitate strategie di lavoro individuali e collaborati-
ve, si sono innescati processi creativi e si è puntato 
a sostenere le competenze digitali attraverso un 
uso educativo delle tecnologie. ( googlegroup, drive, 
padlet, scratch, etc…).

Quattro gli oggetti di apprendimento presenta-
ti dal Salvemini di Fasano, tutti visionabili al link 
http://www.salveminionline.gov.it/progetto-knork.
html.

The legend of Novecento game è un videogioco 
che, nella sua realizzazione, ha visto la correlazio-
ne di più linguaggi: il linguaggio letterario, il lin-
guaggio cinematografico, il linguaggio informatico. 
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Gli alunni di una seconda classe hanno letto e ana-
lizzato un testo letterario, “Novecento” di Alessan-
dro Baricco; successivamente hanno effettuato 
un’analisi comparata della versione cinematogra-
fica del testo e attraverso la piattaforma Scratch, 
con una operazione di riscrittura della sceneg-
giatura, lo hanno reso un algoritmo del linguag-
gio formale della programmazione, animando lo 
scenario di gioco on line reperibile al link https://
scratch.mit.edu/projects/43004756/. 

Il Menu è l’oggetto di apprendimento realizzato 
dagli studenti del corso serale dell’istituto alber-
ghiero. La pianificazione del menu, preparato con 
prodotti tipici locali, è stata occasione di discussio-
ne e selezione di eccellenze alimentari da sotto-
porre alle aziende del territorio per promuovere i 
prodotti tipici da presentare in occasione di fiere, 
manifestazioni e eventi organizzati per lo scopo. 
La ricerca dei prodotti e la redazione del menu è 
stata realizzata con l’utilizzo di nuove tecnologie 
(Gmail, Google drive, Padlet, whatsapp) e di inno-
vative metodologie didattiche (Trialogica, Jigsaw, 
Role-taking). Alla fine della sperimentazione i cor-
sisti hanno acquisito la competenza richiesta dal 
MIUR “Predisporre e realizzare menu coerenti con il 
contesto e le esigenze della clientela”, realizzando un 
menu spendibile al di fuori della scuola e utilizzan-
do nuove tecnologie.

La  Video-guida all’alimentazione  è un oggetto 
di apprendimento realizzato dai ragazzi di una 
seconda classe dell’istituto alberghiero, nato 
dalla progettazione e attuazione di una indagine 
alimentare rivolta agli studenti della stessa scuola, 
attraverso la creazione e somministrazione di un 
questionario. L’analisi e la rielaborazione dei dati, 
insieme ad un accurato studio delle linee guida 
dell’INRAN (Istituto Nazionale di Ricerca per gli Ali-
menti e la Nutrizione), hanno  portato  alla scelta 
di costruire l’oggetto Video-Guida, che si è sostan-
ziato nel montaggio di cinque cortometraggi: Atti-
vità fisica e controllo del peso”, “Più cereali, legumi, 
ortaggi e frutta”, “Grassi: pochi ma buoni”, “Bevande 
zuccherate e dolci ... entro giusti limiti”, “Tanta acqua 
e poco sale”.

Contenuti disciplinari e metodologia di lavoro di 
gruppo e collaborativo, supportata da un uso spe-
cifico e mirato delle tecnologie, sono stati gli ele-
menti chiave del lavoro didattico. 

La Guida sul Forno a Convezione Vapore è 
l’oggetto realizzato, utilizzando l’approccio trialo-
gico, da due classi prime dell’Istituto Professiona-
le Alberghiero. Nell’anno scolastico 2013/2014 la 
classe 1°B aveva realizzato una guida cartacea re-
lativa all’uso di un forno presente nel laboratorio 
di cucina dell’istituto; l’anno successivo, la nuova 
classe 1° B ha costruito un video-tutorial sullo stes-
so forno. Gli alunni delle due classi sono stati se-

guiti nelle attività dai docenti di Italiano e di Fisica. 

Per realizzare la guida sono state svolte dagli stu-
denti attività di ricerca sul web, rilievi sul forno, ela-
borazione di testi ed immagini, riprese audio e video. 
L’uso delle tecnologie ha avuto un ruolo fonda-
mentale, tanto che la guida cartacea è stata rea-
lizzata interamente on line con software condivisi. 
La guida è stata quindi posizionata presso il forno 
dove gli utenti possono consultarla. (…)

Il progetto Knork nella narrazione dei docenti

1.The legend of Novecento game (proff. Cinzia Cu-
pertino e Paolo Nappo) 

Premessa

L’attività didattica proposta ad una seconda classe 
di un istituto tecnico, la creazione di un videogioco 
appunto, ha inteso dare vita ad un contesto di ap-
prendimento nel quale insegnanti appartenenti ad 
ambiti disciplinari diversi, informatico e letterario, 
hanno potuto sperimentare un percorso didattico 
aperto a scenari densi di metafore cognitive. 

La sperimentazione metodologico-didattica di tipo 
trialogico, teorizzata da Paavola e Hakkarainen, ha 
in primo luogo imposto una profonda riflessione 
epistemologica sulle discipline coinvolte, italiano 
e informatica, fino a sviluppare un prodotto, un 
videogioco appunto, spendibile nel mercato lavo-
rativo. 

Nella realizzazione del videogioco The legend of 
Novecento game, i principi dell’approccio trialogico 
sono stati applicati secondo lo schema dato dalle 
coordinatrici del progetto, prof.sse Ligorio e Cesa-
reni.

DP1: Organizzare le attività attorno ad oggetti 
condivisi

Brainstorming

Jesper Juul, un importante teorico nel campo dei 
videogiochi, afferma che un videogioco è un gioco 
svolto utilizzando la potenza di calcolo di un com-
puter e uno schermo. Tale definizione tuttavia ap-
pare abbastanza semplicistica e implica il ricorso 
ad una serie di domande. Cosa c’è dietro un buon 
videogioco? Perché alcuni giochi hanno successo 
mentre altri no? Cosa rende attraente un videogio-
co?

Questi sono stati i primi momenti di approccio 
al percorso con il gruppo classe. I ragazzi hanno 
smontato un videogioco a loro noto e sono giunti 
all’individuazione di alcuni punti comuni nella co-
struzione di un game: conflitti, obiettivi e regole, cicli 
di feedback, sfida, adattabilità, possibilità di rigioca-
re, sistemi di ricompensa, competizione.
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Che cosa tiene insieme tutti questi elementi? Una 
storia coinvolgente, a volte avventurosa, altre vol-
te fantastica, romantica o bellica. Il gioco quindi 
narra, racconta il mito e dà la possibilità di stravol-
gere la storia ogni volta che cambia il giocatore o 
che lo stesso giocatore ricomincia a giocare.

Proposta didattica

Mettiamo insieme un progetto transmediale ispi-
rato all’ analisi del lavoro Novecento di Baricco, con 
particolare attenzione alla sua dimensione imma-
ginativa.

DP2: Supportare l’integrazione di rappre-
sentazioni individuali e collettive

Lettura collettiva e individuale del testo, estrapo-
lando gli aspetti della narrazione.

Suddivisione in gruppi di lavoro. Trascrizione del 
testo attraverso il supporto digitale, utilizzando 
strumenti di comunicazione collaborativa, quali 
drive o googlegroup, per la “manipolazione” del 
testo, creando una struttura e uno scheletro ade-
guati per l’asset principale del progetto.. 

I gruppi sono smontati e rimontati (secondo Jigsaw), 
in modo che si sviluppi una certa interdipendenza, 
fino a definire l’universo immaginativo del fruitore 
del videogioco in relazione alla storia e alle diverse 
forme espressive.

DP3: Promuovere processi di avanzamento del-
la conoscenza

Gli studenti hanno sviluppato nuove dimensioni 
narrative sugli aspetti emotivi della storia grazie 
alla visione del film tratto dal testo proposto e alla 
lettura del fumetto per cogliere affinità e differen-
ze presenti nelle due trascrizioni. In questo modo 
hanno potenziato lo sguardo sul potere decisio-
nale dell’audience nella creazione di luoghi digitali 
nuovi o reali, aumentati tecnologicamente e narra-
tivamente. 

Il docente di informatica, al contempo, ha tenu-
to lezioni sul concetto di algoritmo e diagramma 
di flusso per l’analisi, sviluppo e risoluzione di un 
problema secondo le sequenze logiche che un ela-
boratore supporta, per poi affrontare il videogio-
co, fatto di logica e di matematica. Successivamen-
te ha presentato il software Scratch del M.I.T.

DP4: Dare supporto ai processi di conoscenze a 
lungo termine

La riscrittura del testo è avvenuta attraverso la 
schema della sceneggiatura americana, indivi-
duando gli ambiti di intervento del videogioco. Al 
contempo, nel laboratorio di informatica i ragazzi 
rappresentavano graficamente i personaggi della 

narrazione e gli scenari di sviluppo della storia at-
traverso più punti di vista (singlefocus, dualfocus, 
multiplefocus), offrendo diversi livelli di esperienza 
e di consumo. 

DP5: Promuovere processi incrociati che stimo-
lano le pratiche di conoscenza e artefatti cono-
scitivi

In questa fase, i due linguaggi, quello informatico e 
quello letterario, si sono completamente fusi. 

Dalla comparazione del lavoro i ragazzi hanno 
estrapolato gli scenari di riferimento più adatti alla 
narrazione e all’obiettivo del gioco. La piattaforma 
Scratch è diventata il contenitore transdisciplinare 
che ha consentito agli ecosistemi disciplinari di in-
teragire con soluzioni narrative e azioni sociali e di 
sperimentarsi all’interno di una community.

DP6: Fornire strumenti flessibili per lo sviluppo 
di artefatti e pratiche

Tutto il lavoro didattico è stato supportato dall’uti-
lizzo di pratiche collaborative di tipo digitale: Pad-
let, Google Drive, Scratch.

Considerazioni finali

“Cosa è cambiato nelle pratiche e nei risultati con 
l’applicazione dell’approccio trialogico?”

La sperimentazione ha spinto i docenti ad interro-
garsi sul significato delle discipline di insegnamen-
to e a lavorare, a programmare, a modificare e ve-
rificare in modo sincrono l’attività proposta. 

I ragazzi hanno avuto un approccio diverso all’a-
nalisi del testo, misurandosi con le competenze 
di lettura in modo attivo e interattivo e mettendo 
insieme più linguaggi, senza stabilire confini e ri-
partizioni legate alle categorie del pensiero. Il mo-
dello del linguaggio formale ha generato poi altri 
modelli, dei quali il nativo digitale non è solo un uti-
lizzatore passivo. La piattaforma di lavoro Scratch 
infatti ha dato loro la possibilità di creare storie, 
giochi e animazioni da condividere nel web, secon-
do dinamiche consuetudinarie della società liquida 
e digitale. 

Far muovere o lasciare immobile un pupazzetto 
a seconda che la condizione data sia falsa o vera 
non è una cosa semplice da capire, per ragazzi di 
soli 15 anni, ma hanno iniziato a farlo dapprima in 
modo intuitivo e poi cognitivo. I nativi digitali sono 
tali perché nati così e quindi parlano e comunica-
no con il loro cellulare, gli altri sono gli analfabeti 
digitali.

 “Don’t just play your phones, program it!” 
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2. Una Guida per l’uso e la manutenzione del for-
no a convezione vapore (proff. Angelica Brunetti e 
Natale Palmisano)

La Guida per l’uso e la manutenzione del Forno 
a Convezione Vapore è stato l’oggetto realizzato, 
utilizzando l’approccio trialogico, da due classi pri-
me. 

Nelle attività legate alla costruzione del video-tu-
torial gli alunni delle due classi sono stati seguiti 
dal docente di Fisica e dalla docente di Italiano. 
Numerose ed importanti le situazioni in cui si è la-
vorato in compresenza nella classe.

In questa narrazione ci interessa riportare alcu-
ne riflessioni sull’esperienza didattica per poterla 
condividere con chi come noi crede ancora nella 
funzione e nel valore della scuola. 

La sperimentazione dell’approccio trialogico ha 
visto l’interagire e l’integrarsi di “discipline di-
stanti” (Italiano e Fisica) tra loro.

Questo è stato uno degli aspetti più interessanti 
dell’esperienza, per diverse ragioni.

 Prima di tutto ha mostrato agli alunni la possibi-
lità di costruire dei varchi tra conoscenze di disci-
pline diverse, liberando queste dalle gabbie in cui 
spesso si barricano. 

Lo scambio speculativo tra le due materie ha inol-
tre permesso ad entrambi i docenti di misurarsi 
con studi e formae mentis differenti, dando vita 
ad una concreta sinergia. Non a caso i diari di bor-
do dei ragazzi (richiesti dalla sperimentazione per 
registrare punti di forza e di debolezza al termi-
ne di ogni attività svolta), quasi sempre compilati 
online individualmente, hanno sottolineato il va-
lore di questo agire comune tra le due discipline: 
ad esempio, è apparso singolare agli alunni che 
anche il prof. di Fisica si preoccupasse della forma 
grammaticale e sintattica dei diari di bordo.

L’altro aspetto degno di nota è stato l’aver lavora-
to su un “oggetto condiviso”.

Questo ha significato modificare in modo auten-
tico la pratica didattica ed ha spinto i docenti ad 
un cambiamento concettuale, a cui è seguito un 
diverso modus operandi, percepito positivamente 
dagli alunni che hanno risposto con entusiasmo e 
partecipazione a tutti gli stimoli ricevuti.

La prima attività svolta dal gruppo classe, in ordi-
ne di tempo, è stata l’elaborazione di un brainstor-
ming, da cui sono stati poi ricavati i campi d’inda-
gine ed i relativi gruppi di lavoro. Dall’elaborazione 
del brainstorming è anche stato definito e condivi-
so l’oggetto da realizzare.

In questo caso, è risultato molto efficace l’interven-

to del prof. di Fisica, che ha sviluppato e pianificato 
le ore di lezione costruendo un diagramma di flus-
so a cui anche gli alunni si sono dovuti attenere. 

Ogni gruppo ha dovuto ricercare fonti e studiare 
l’argomento assegnato. 

I campi d’indagine sono stati:

1.	 Input/Otput (cosa entra e cosa esce dal 
Forno sia in termini di processo che di ser-
vizi ausiliari);

2.	 Tipi di forni e parti costituenti (forni elettri-
ci, a gas, con o senza caldaia per la produ-
zione del vapore, ecc.);

3.	 Modalità di funzionamento: funzioni con 
riferimento al pannello di controllo del for-
no;

4.	 Manutenzione, pulizia, igiene e sicurezza 
(modalità di pulizia e manutenzione in au-
tomatico e in manuale, norme di sicurez-
za).

Tutto il materiale consultato ed il lavoro svolto 
(analisi dei testi, sintesi dei testi) è stato riportato 
in singoli file corredati di bibliografia e sitografia 
utilizzando Drive (il servizio di archiviazione e 
condivisione di file lanciato da Google nel 2012).

Gli argomenti, come chiaramente si evince, erano 
lontanissimi dal percorso canonico realizzato nelle 
ore di Italiano. Le indagini realizzate online e sul li-
bro di testo stimolavano spesso i ragazzi a fare do-
mande, a chiedere spiegazioni tecniche su concet-
ti di Fisica. In molte occasioni la docente di Italiano 
ha dovuto indagare con i ragazzi sul significato di 
termini settoriali o scientifici e ricorrere all’inter-
vento del collega di Fisica per la spiegazione di al-
cuni principi. Rivolgersi al collega per colmare una 
lacuna è servito per stabilire un’intesa speciale tra 
alunno e docente, per cui si è creata una speciale 
“alchimia cognitiva”, che ha reso possibile il supe-
ramento di quelle barriere/gabbie in cui a volte i 
saperi (e i docenti che ne sono portatori) rimango-
no ingabbiati/reclusi.

L’uso delle tecnologie ha fatto sì che si attuassero 
con naturalezza strategie di apprendimento colla-
borativo. Frequenti i casi di scaffolding tra alunno 
ed alunno e tra alunno ed insegnante. Inoltre le 
tecnologie hanno spinto verso una riconcettualiz-
zazione delle discipline coinvolte nel progetto. 

Questa prassi ha reso palese l’importanza del ruo-
lo del docente come medium culturale.

In molti casi i ragazzi, che definiamo “nativi digi-
tali”, hanno dimostrato di non avere competenze 
digitali ma semplicemente capacità di digitare su 
strumenti tecnologici.
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 La loro difficoltà a “sfruttare” le tecnologie si è pa-
lesata più volte e spesso l’intervento dei docenti 
ha aperto loro “mondi sconosciuti”.

Un esempio: nella ricerca delle fonti sul Web, al-
cuni di loro erano convinti che l’unico documento 
consultabile fosse Wikipedia. 

Far comprendere ai ragazzi come si fa una ricerca 
sul Web e guidarli è stata un’esperienza importan-
te didatticamente ma soprattutto ha permesso a 
noi insegnanti di riflettere sul nostro ruolo di me-
diatori e formatori.

Le attività sono state realizzate quasi sempre nelle 
ore curricolari, e il tempo a disposizione è risulta-
to insufficiente: questo ci spinge ad asserire che 
il tempo scuola andrebbe ripensato e organizzato 
diversamente quando si vogliono realizzare per-
corsi didattici significativi.

Un’altra considerazione da fare interessa il si-
stema di valutazione del lavoro svolto.

Forse perché molto presi dall’applicare l’approccio 
trialogico, durante le attività abbiamo utilizzato 
criteri “classici” per la valutazione che non sem-
pre sono risultati idonei. Particolare valore è stato 
dato al rispetto delle procedure, così come più vol-
te durante lo svolgimento del progetto avevamo 
sottolineato ai ragazzi.

Per concludere va detto che, a nostro avviso, l’ap-
proccio trialogico potrebbe risultare uno strumen-
to importante per poter certificare le competenze, 
in quanto “l’oggetto condiviso” è il risultato della 
capacità di applicare le proprie conoscenze in un 
contesto dato e per uno scopo definito.

Ci piace pensare all’approccio trialogico come ad 
uno strumento capace di dare “significatività, per-
sistenza e trasferibilità” alle conoscenze disciplina-
ri. 

Sicuramente per noi ha rappresentato un’espe-
rienza ricca di senso.

3. Il Menu (prof. Gianni Semeraro)

L’approccio trialogico è stato utilizzato in una clas-
se seconda del serale dell’IPSEOA “G. Salvemini” 
per realizzare un menu.

Il corso serale è indirizzato a studenti lavoratori 
maggiorenni, la classe era formata da 29 studenti 
(16 donne e 13 uomini) di età compresa dai 19 ai 
50 anni. 

Obiettivo primario dei corsisti è l’acquisizione del-
la qualifica professionale e del diploma di matu-
rità per l’immediato inserimento nel mondo del 
lavoro; alcuni corsisti, invece, seguono il corso per 
ampliare le proprie conoscenze nell’ambito della 
ristorazione.

L’iter metodologico e le procedure attivate grazie 
all’approccio trialogico hanno portato a risultati 
sorprendenti.

La mia disciplina, Laboratorio di Servizi Enogastro-
nomici - Settore Cucina”, è una disciplina con ap-
proccio pratico, il 70% delle ore viene impiegato 
nel laboratorio di cucina/pasticceria per consegui-
re competenze tecnico-professionali utili alla pre-
parazione professionale dello ‘chef de cuisine’.

Con il mio gruppo classe piuttosto eterogeneo abbia-
mo “imparato ad imparare”.

Oltre a costruire un “oggetto condiviso” ,l’aspetto 
più entusiasmante è stato riuscire a concretizzare 
nuove strategie di insegnamento/apprendimento. 
Nelle ore in cui abbiamo sperimentato il proget-
to abbiamo utilizzato la didattica collaborativa per 
gruppi, le strategie di indagine progressiva, il pro-
blem solving, fino alle esaltanti tecniche, quali il 
Jigsaw ed il role-taking.

Ho avuto la fortuna di coordinare questo 
progetto e sin dai primi incontri ho pensato alla 
costruzione di un menu con prodotti tipici locali, 
come “oggetto di apprendimento” realmente utile, 
interessante e motivante, e soprattutto spendibile 
al di fuori della scuola grazie anche all’ utilizzo di 
nuove tecnologie.

Per realizzare il menu, il gruppo classe ha 
studiato e ricercato le materie prime locali, ha ela-
borato le singole ricette ed infine ha realizzato il 
menu, offrendolo e degustandolo in una cena a 
cui hanno partecipato tutti gli imprenditori locali 
impegnati nella produzione dei prodotti utilizzati.

Un aspetto interessante da sottolineare è 
stata la condivisione con il gruppo classe di tutti 
i momenti dell’attività: ricerca, individuazione dei 
prodotti locali più rappresentativi della nostra 
zona, creazione di nuove ricette, realizzazione dei 
piatti.

Siamo stati una squadra, un vero team e 
questo è sicuramente un valore aggiunto a tutto il 
percorso progettuale.

Essenziale in tutto il percorso l’uso delle 
nuove tecnologie, che ci hanno permesso di utiliz-
zare ambienti online condivisi (google drive, posta 
elettronica, whatsapp, ecc.).

	 Intorno alla costruzione dell’“oggetto” si 
sono attivate strategie di lavoro che hanno guida-
to studentesse e studenti alla scoperta di abilità 
possedute e consentito un’autovalutazione di ca-
pacità che, da solo, nessuno sarebbe mai riuscito 
a riconoscere.
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Durante il percorso sono state rilevate alcune criti-
cità, come la lentezza e le difficoltà di connessione 
alla rete internet, che hanno limitato l’uso dei file 
condivisi e costretto gli alunni a lavorare spesso 
offline, e la questione tempo: per mettere in atto 
una lezione con il metodo trialogico, occorrono in-
fatti almeno il triplo delle ore che si impiegano con 
una lezione tradizionale.

Una sola osservazione può far comprendere il li-
vello di innovatività dell’esperienza: per più di dieci 
anni, entrando in classe, la prima frase che dice-
vo era: “Buongiorno ragazzi! Su… mettete a posto 
i cellulari ed iniziamo a lavorare!”. Adesso dico: 
“Buongiorno ragazzi! Su… prendiamo i cellulari ed 
iniziamo a lavorare!”. 

3. Guida ad una sana alimentazione (prof.sse 
Franca Giannuzzi Germana Palmisano)

A partire dal mese di aprile 2014, una classe, allora 
prima, dell’Istituto per i Servizi Eno-gastronomici 
“Salvemini” di Fasano, guidata dalle docenti Fran-
ca Giannuzzi e Germana Palmisano, ha intrapreso 
un lungo percorso di sperimentazione, prendendo 
parte al Progetto Knork.

Durante le attività, gli alunni si sono cimentati nel-
la realizzazione di una serie di cortometraggi de-
dicati alla sana alimentazione, dopo aver studiato 
accuratamente le linee guida dell’INRAN (Istituto 
Nazionale di Ricerca per gli Alimenti e la Nutri-
zione). Intorno alla costruzione di tale oggetto, si 
sono mobilitate strategie di lavoro secondo il mo-
dello trialogico con tecniche di brainstorming e 
Jigsaw. Il Jigsaw, letteralmente gioco ad incastro, 
puzzle, è una tecnica utilizzata dall’insegnamento 
cooperativo (ideata negli anni ‘70 in America dal 
dott. Elliot Aronson e dai suoi collaboratori) ed è 
stata indicata tra le strategie di lavoro dell’approc-
cio trialogico. La classe è stata divisa in gruppi ete-
rogenei composti da 3-4 ragazzi. Ad ogni gruppo e 
ad ogni alunno all’interno del gruppo è stato affi-
dato un compito: per esempio, nella creazione del 
questionario si sono formati cinque gruppi, uno 
per ogni campo d’indagine (colazione, spuntino, 
pranzo, merenda e cena) e all’interno del grup-
po sono stati definiti i seguenti ruoli: 1) redattore 
dei contenuti del test (domande); 2) redattore del 
Diario di bordo; 3) due ricercatori. I componenti 
di ciascun gruppo scambiavano a turno il ruolo, 
in modo che tutti redigessero il diario di bordo, il 
test e facessero ricerca. I gruppi sono stati spesso 
scomposti e ricomposti a seconda delle esigenze 
progettuali, per esempio, per l’assemblaggio del 
questionario, in quasi tutte le fasi dell’indagine o 
per il montaggio dei video.

La realizzazione della serie di cortometraggi è 
stata preceduta dalla stesura di un questionario 
sulle abitudini alimentari dei ragazzi di età com-

presa tra i 15 e i 19 anni, nel maggio 2014. All’inizio 
dell’ anno scolastico 2014/15, il questionario, pre-
via fase di “auto test” e conseguente revisione da 
parte degli stessi autori, è stato somministrato a 
tutta la popolazione scolastica dell’Istituto, inclusi 
gli studenti del corso serale, di età compresa tra 
i 19 e 50 anni, le cui risposte sono state utili per 
un confronto “generazionale”. La raccolta dati, l’a-
nalisi e la rielaborazione hanno richiesto mesi di 
lavoro. Le informazioni ottenute, rappresentate 
sotto forma di tabelle e grafici e pubblicate sul sito 
della scuola, sono state il punto di partenza per 
la costruzione della video-guida finale, suddivisa 
in cinque cortometraggi: “Corto 1: Attività fisica e 
controllo del peso”, “Corto 2: “Più cereali, legumi, 
ortaggi e frutta”, “Corto 3: Grassi: pochi ma buoni”, 
“ Corto 4: Bevande zuccherate e dolci ... entro giu-
sti limiti”, “Corto 5: Tanta acqua e poco sale”.

L’approccio trialogico e l’applicazione del principio 
della costruzione di prodotti reali, oltre a dare una 
forte spinta motivazionale (l’idea di progettare e 
realizzare un “oggetto di conoscenza” destinato a 
un pubblico più ampio rispetto a quello del conte-
sto scolastico ha entusiasmato molto i ragazzi), ha 
visto gli studenti sempre protagonisti e proiettati 
in un contesto futuro relativamente alla destina-
zione del loro prodotto, e ha permesso loro non 
solo di acquisire nuove competenze digitali e di-
sciplinari, ma anche di migliorare le competenze 
chiave di cittadinanza.

La valutazione è avvenuta in più fasi e sono stati 
necessari approcci più complessi di quelli tradizio-
nali. 

Per esempio, in una fase intermedia del lavoro la 
docente di italiano ha fornito degli schemi per re-
digere sia una relazione scientifica, riguardante lo 
studio sulla sana alimentazione, che una relazione 
illustrativa dei risultati dell’indagine statistica svol-
ta. Le relazioni elaborate da ciascuno studente, 
alcune delle quali (relative all’indagine statistica) 
sono state utilizzate per redigere una relazione fi-
nale complessiva, hanno richiesto una valutazione 
congiunta dei docenti coinvolti. 

Per la valutazione finale, la complessità dell’ap-
proccio trialogico e del modello didattico ad esso 
conseguente ha richiesto il superamento del mo-
dello tradizionale di valutazione basato sulla mi-
surazione della conoscenza degli studenti. E’ stato 
infatti necessario considerare il complesso di atti-
vità, interazioni, processi e prodotti.

Si è fatto riferimento a un protocollo per una va-
lutazione multi-dimensionale (Ligorio & Sansone, 
2015) in grado di considerare e promuovere: - la re-
sponsabilità individuale - il ruolo attivo degli studen-
ti - l’apprendimento collaborativo - le interazioni - la 
condivisione della valutazione e dei criteri usati con 
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gli studenti.

A conclusione del Progetto di sperimentazione, 
proviamo a “tirare le somme” e a focalizzare punti 
di forza e di criticità dell’approccio utilizzato.

Punti di forza

1.	 L’originale modalità del “far lezione” ha su-
scitato motivazione alla partecipazione e 
all’impegno di gran parte dei ragazzi.

2.	 All’interno dei gruppi di lavoro, si è sta-
bilita un’interazione tra pari costruttiva e 
positiva: i singoli si sono riconosciuti nel 
gruppo e ciascuno ha dato il proprio con-
tributo, rispettando l’apporto degli altri, 
per la buona riuscita del lavoro, miglioran-
do sia il grado di integrazione che lo spirito 
collaborativo.

3.	 Le strategie di lavoro individuali, centrate 
sull’impegno del singolo alunno, hanno 
elevato il grado di autostima di ogni ragaz-
zo e accresciuto il senso di responsabilità.

4.	 Si sono innescati processi creativi che han-
no dato sfogo all’ inventiva, al genio, all’e-
stro e alla fantasia dei più.

5.	 Si è promosso lo sviluppo di competenze 
digitali, attraverso l’uso educativo delle 
nuove tecnologie e l’esplorazione di piat-
taforme di condivisione e scambio.

6.	 Le attività svolte hanno permesso di in-
trecciare ricerca e azione, consentendo di 
superare la separazione tra apprendimen-
to teorico e apprendimento pratico.

7.	 L’acquisizione di nuove competenze disci-
plinari e interdisciplinari è avvenuta attra-
verso vere e proprie prestazioni di realtà.

8.	 Si sono frequentemente stabiliti momen-
ti di riflessione sui risultati in itinere, che 
hanno permesso di “correggere il tiro” e 
apportare gli aggiustamenti necessari .

9.	 Si è stabilito un rapporto docenti/alunni di 
intenso scambio e collaborazione, seppur 
nel rispetto dei ruoli.

10.	 La compresenza dei docenti durante le 
lezioni, quando possibile, la fiducia reci-
proca, la condivisione e il sostegno tra gli 
stessi hanno favorito molto il buon esito 
delle attività.

11.	 La presenza degli osservatori esterni, mu-
niti di strumenti di videoregistrazione per 
documentare tutte le fasi della sperimen-

tazione, ha ulteriormente stimolato gli 
studenti a far meglio. Inoltre, i materiali, 
immagini e video, messi a disposizione da-
gli stessi osservatori alla fine delle attività, 
non solo hanno fornito un valido strumen-
to di autoanalisi sia per i docenti che per gli 
alunni, favorendo riflessioni e autocritiche, 
ma sono anche stati di supporto ai ragazzi 
per la realizzazione di due ulteriori video: 
“Immagini iniziali” e “Backstage”.

12.	 L’organizzazione e la realizzazione di un 
evento per la “promozione” dell’oggetto 
prodotto, attraverso il “raccontarsi” ha co-
stituito una ulteriore occasione di crescita 
personale e professionale.

Criticità

1.	 Dovendo lavorare spesso in rete, la lenta 
connessione internet rappresenta in molte 
occasioni un punto di debolezza.

2.	 Il fattore tempo gioca un ruolo fondamen-
tale, costituendo un elemento di criticità: 
la costruzione di un oggetto è preceduta 
da fasi intermedie importanti che vanno 
dallo scambio di idee alla condivisione di 
una idea, dalla progettazione alla revisione 
definitiva, dall’elaborazione di una bozza 
alla costruzione dell’oggetto finale. Tutte 
queste fasi esigono un tempo di gran lun-
ga superiore a quello di una lezione tradi-
zionale.

3.	 La maggior parte del lavoro è stato fatto 
in classe, in quanto l’uso delle tecnologie a 
casa da parte degli studenti è molto limita-
to, molti di loro non hanno il computer o, 
pur avendo il computer, non hanno acces-
so a internet .

4.	 Sono state necessarie molte “ore di volon-
tariato” da parte dei docenti: in orario ex-
tra scolastico per il confronto, la revisione 
e la valutazione dei materiali di studio e di 
quelli prodotti, e durante le ore libere per 
favorire la compresenza, in quanto tutto il 
percorso è avvenuto in orario curricolare.

5.	 L’approccio trialogico favorisce sicura-
mente le eccellenze, che hanno modo di 
sviluppare le proprie potenzialità, riesce a 
coinvolgere tutti i ragazzi soprattutto nelle 
attività più “ludiche”, ma i meno motivati 
allo studio individuale in alcuni casi sono 
rimasti tali e non hanno raggiunto il suc-
cesso formativo soprattutto nelle discipli-
ne non “interfacciate” col progetto. 

Il progetto, che ha utilizzato spazi e strumenti mol-

DIDATTICA E ORGANIZZAZIONE
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teplici (laboratorio scientifico, multimediale, cuci-
na e sala, palestra; LIM, computer, connessione 
internet, cellulari, software vari; Ambiente Google: 

Gmail, Mailing List, Drive, Group), è visionabile alla 
pagina http://www.salveminionline.gov.it/proget-
to-knork.html 

Si ringraziano per la disponibilità al racconto della propria esperienza i docenti coinvolti nel progetto, proff. 
Vincenza Cupertino, Paolo Nappo, Gianni Semeraro, Angelica Brunetti, Natale Palmisano, Franca Giannuzzi, 
Germana Palmisano.

DIDATTICA E ORGANIZZAZIONE
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a cura di Enrica Bienna
Filastrocche in musica

LO SCAFFALE

PAROLE E RIME COMBiNOTE. Fare musica con 
le filastrocche - Mario Piatti, Eligia Levita, Daniela 
Canitano, Casa Musicale Eco, 2016

Un manuale per fare musica con le filastrocche: 
è questa l’originale proposta degli autori del libro 
che presentiamo, tre docenti appassionati all’idea 
che la musica è un piacere aperto a tutti e che può 
esserci un modo alternativo di “rendere musicale la 
propria esistenza”. 

Mario Piatti, Eligia Levita e Daniela Canitano sono 
professionisti affermati nel campo della ricerca e 
sperimentazione didattica della educazione musi-
cale e in quello della formazione degli insegnanti , 
impegnati in particolare sul terreno della musico-
terapia, ed hanno al loro attivo una ricca produzio-
ne di materiale scientifico e didattico. Accomunati 
dall’interesse per la diffusione di una diversa cul-
tura musicale e per il rinnovamento dell’insegna-
mento della disciplina nelle scuole, hanno proget-
tato il testo: “Parole e rime combinote”, pensato 
come strumento didattico che aiuti gli alunni ad 
accostarsi al mondo della musica e a conoscere 
anche le sue basi teoriche in modo creativo e di-
vertente. Nel formato di uno spartito musicale, il 
libro contiene partiture musicali e testi di filastroc-
che composte dagli stessi autori, indicazioni didat-
tiche per la loro esecuzione e contributi teorici di 
esperti . Dal CD che lo correda possiamo ascoltare 
19 filastrocche (parte del repertorio dei brani pro-
posti nel testo) e comprendere subito che , die-
tro la gradevolezza e l’apparente semplicità delle 
composizioni, c’è una grande cura nella costruzio-
ne dei testi, nella traduzione di concetti musicali 
anche complessi in forma poetica, nella messa in 
musica dei testi stessi. Insomma, un lavoro raffi-
nato e “colto”, unito ad una forte consapevolezza 
didattica.

Agli autori , che collettivamente hanno risposto, 
abbiamo chiesto di illustrarci il loro progetto e di 
aiutarci a comprendere le potenzialità educative 
del manuale.

Da dove è nato il libro?

Daniela: “Prima di rispondere, tengo a puntualizza-
re dove è nato il libro, in un bar di fronte al porto 
di Otranto, proprio quando i pensieri erano solo ri-
volti al relax…e al piacere di accogliere nel Salento 
i miei amici Eligia e Mario in vacanza; da molti anni 
esiste un gioco fra noi tre, spesso comunichiamo 
in rima e ci divertiamo da matti…all’improvviso si 
è affacciata questa idea e ci è sembrata piuttosto 
buona e innovativa.”

Eligia: “Da dove è nato, invece, si spiega in un altro 
modo: dalla consapevolezza che spesso la musica 
si insegna in modo un tantino ripetitivo e obsoleto, 
dal fatto che la filastrocca ha il potere immediato 
di comunicare senza annoiare, dalla esperienza 
di tanti anni di insegnamento, sperimentando sul 
campo la costruzione e l’utilizzazione delle fila-
strocche.

Il testo, nella sua ideazione e articolazione, ri-
sponde ad un preciso progetto culturale. Quale?

La musica è linguaggio, arte, cultura, parola, suo-
no, canto e appartiene a tutti e tutti se ne devono 
riappropriare, diventando protagonisti nell’ascolto 
e nella costruzione. La scuola è uno dei luoghi de-
putati alla conoscenza della musica: perché dun-
que non farla attraverso un manuale di musica 
diverso, dove i contenuti sono presentati in modo 
giocoso ma non banale, semplice e lineare ma non 
semplificistico?

La filastrocca è poi un aiuto concreto per la memo-
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rizzazione dei suoni, dei ritmi, dei concetti relativi 
all’ascolto, al silenzio, alla gestualità, alla forma…

Un patrimonio, una ri-scoperta, la riappropriazio-
ne di un modo per mettere il pensiero in parola 
che da sempre è stato fatto dall’uomo, come ri-
corda il prof. Lorenzetti nella sua introduzione al 
testo.

Casa ha significato per voi, come persone e come 
professionisti, pubblicare questo libro?

Imparare a lavorare insieme a distanza: quan-
do c’è motivazione e desiderio di raggiungere un 
obiettivo, tutto l’universo sembra allearsi con te. 
Non abbiamo mai smesso di divertirci, però, e alla 
fine della composizione dei testi noi due, Daniela 
ed Eligia, abbiamo chiesto a Mario di dare un’oc-
chiata e di dirci il suo parere che, dopo pochissi-
mi giorni, è arrivato…POSITIVO! Ed è cominciata 
la fase della ‘messa in musica’ dei testi che hanno 
solleticato la vena compositiva del Maestro (sono 
suoi gli spartiti di undici brani, mentre, per gli ar-
rangiamenti e otto sottofondi, dobbiamo ringra-
ziare Angelo Napoli). 

Il libro, infatti, non casualmente risulta diviso in 3 
parti: filastrocche da cantare, filastrocche da ascol-
tare, filastrocche da leggere; per ciascuna di esse 
sono state poste note a margine per la definizione 
di termini, per gli approfondimenti sui contenuti, 
sul linguaggio e sugli elementi strutturali. Ne è ve-
nuto fuori un vocabolario musicale, una proposta 
assolutamente diversa da tutte le altre presenti 
sul mercato. 

Come sono nate le filastrocche che avete inserito 
nel testo? 

Le filastrocche ci servivano per veicolare concetti 
chiave della musica. I temi corrispondono dunque 
a quelli previsti nelle Indicazioni nazionali: suono, 
silenzio, elementi fondamentali della musica, sto-
ria della musica, forma, andamento melodico, ecc.

La filastrocca, ai tempi di Gianni Rodari e delle 
sperimentazioni di scrittura creativa (Ersilia Zam-
poni…), ha avuto una stagione di grande successo 
didattico. Voi, oggi, quale valore pedagogico asse-
gnate a questo genere?

La prima immediata risposta è che è affine alla 
canzone popolare e, perciò, dal punto di vista 
musicale, molto “incarnata” nell’essere umano, 
facilmente riconoscibile e riproducibile; inoltre 

dà occasione per lavorare sul testo e arricchire il 
lessico, sia quello specifico che quello quotidiano, 
molto carente nel vocabolario delle classi… è dut-
tile, si presta a modifiche, si lascia s-combinare e 
ri-combinare…può essere utilizzata per esprimere 
se stessi e le proprie emozioni.

Chi sono per voi i potenziali fruitori del testo?

Le filastrocche possono risultare utili e opportune 
per gli insegnanti in situazioni di lavoro con bam-
bini e ragazzi delle scuole primarie, ma anche del-
la scuola secondaria di primo grado e, perché no?, 
anche in particolari contesti delle scuole superio-
ri, in scuole civiche di musica, in corsi di didattica 
dei Conservatori e dei Licei musicali, in progetti di 
animazione musicale. Riteniamo insomma che si 
possa favorire l’apprendimento della musica fa-
cendo diventare la filastrocca “strumento” cultu-
rale di partecipazione, di coinvolgimento emotivo 
e di elaborazione. 

Come suggerite di utilizzare questo testo? 

Noi lo stiamo già utilizzando nelle nostre classi e 
i ragazzi lo hanno accolto con entusiasmo e con 
grande coinvolgimento, perché non fanno solo 
canto ma illustrano i testi, li danzano, associano 
segni e simboli, riconoscono le forme, acquisisco-
no nuovi termini e nuovi concetti. E anche nuovi 
modi di approccio al canto, qual è quello psicofo-
netico che la nostra amica Silvana Noschese ha il-
lustrato nel testo e che consigliamo vivamente di 
sperimentare perché è ricco di idee particolari e 
insolite…

Per noi vale il “Da capo” DALLA Fine, s-combinando 
la regola musicale che invece prevede il “Da capo” 
ALLA Fine, che chiariamo meglio con la parte fina-
le della nostra INCONCLUSIONE:

Ti salutiamo con un grande augurio: 

che piovano suoni come in un diluvio,

che con loro tu possa suonare

 per creare, conoscere e cantare

combinare e anche s-combinare 

e così DA CAPO DALLA FINE 

sempre incominciare!
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a cura di Vincenzo Sardelli

Victoria Chaplin e Riserva Canini: 
la forza evocativa del teatro di figura

LA RIBALTA

Il senso della contemporaneità, nelle arti e nella 
comunicazione, sembra affidato alle immagini 
più che alle parole. L’immagine s’impone come 
forma comunicativa primordiale meno ambigua. 
È gesto essenziale, soprattutto a teatro. Segno, 
simbolo, esorcismo, è mezzo per sfatare il mondo. 
Attraverso le immagini il mondo impone la propria 
discontinuità.
Legata all’emisfero destro del cervello, 
l’immagine permette una conoscenza che 
attraversa il controllo della mente, supera le 
difese e le repressioni, libera la fantasia.
Se nel teatro di parola bisogna capire per 
emozionarsi, nel teatro di figura accade il contrario. 
Occorre aprirsi alla fascinazione emotiva per 
afferrare il senso delle parole non dette. Così si 
svelano i segreti di un’arte che unisce vari stili: 
animazione su nero, marionette, ombre orientali.
Il teatro di figura si è affermato in Italia alla fine 
degli anni Settanta. Ha sostituito nella terminologia 
proprio il “teatro di animazione”, spesso confuso 
con l’animazione teatrale e sociale. L’espressione 
“teatro di figura” riassume il concetto di un’azione 
teatrale specifica e quello dei manufatti connessi, 
appunto le “figure” (nel significato di derivazione 
latina di “oggetto modellato”).
Ma in Italia è un genere ancora trascurato. 
Il Belpaese fatica a sganciarsi dai modelli 
tradizionali. Ecco perché, appena ricapita, non va 
persa l’occasione di vedere Murmures des Murs, 
spettacolo francese che ha fatto capolino in Italia 
l’ultima volta un anno fa, all’Arena del Sole di 
Bologna.
Un linguaggio sospeso nel sogno. Le molteplici 
ambiguità di una scena immaginifica, imprevedibile 
e mutevole, che presenta luoghi dove tutto è 
possibile. In Murmures des Murs (mormorii delle 
pareti) Aurélia Thierrée, diretta dalla madre 
Victoria Thierrée Chaplin, viaggia attraverso città 
abbandonate che prendono vita grazie a favolosi 

giochi scenografici.
Il punto di partenza sono le immagini create da 
Victoria, che Aurélia mette in scena. E stiamo 
parlando della figlia e della nipote del grande 
Charlot.
La notte creata dalle luci è luogo metafisico di 
piazze, palazzi, case, interni precari. L’immagine 
indefinita è viatico all’immaginazione. Sono 
proiezioni dell’anima. Il puzzle si compone 
lentamente, partendo da pluriball e cartoni, per 
animare mostri, inquietudini, sogni d’amore, ad 
esempio, nella forma di una Giulietta al balcone. 
È un continuo movimento, come un cartone 
animato giapponese di Miyazaki. Gli oggetti, i 
luoghi, i costumi e le persone scivolano, appaiono, 
scompaiono.
Fumo e polvere, treni di scatole di cartone, draghi, 
gatti e uomini pesce. Tip tap in parrucca e danze 
illuminate. Tempeste di cellophane creano distese 
d’acqua, bozzoli dentro di cui germogliano mostri 
fiabeschi. Alti edifici o interi isolati, giardini e 
panni distesi sui fili ad asciugare nascono, rullano, 
collassano. I fili diventano trapezi per equilibristi. 
Scivolano dentro al palcoscenico o ne fuoriescono, 
risucchiando ed espellendo personaggi fantastici: 
una sorta di mantide religiosa; uno strano 
personaggio il cui capo è un mantice; un serpente 
marino dalle spire avvolgenti.
Arrampicandosi sulle facciate degli edifici Aurélia, 
con i suoi occhi stralunati da diva del cinema 
muto, incontra figure irreali e s’immerge in storie 
intrappolate nei “mormorii delle pareti”. Annega 
tra barche volanti, salvata da un principe che non 
atterra mai sul morbido.
Fughe, trucchi, ombre, acrobazie. Trovate 
esilaranti. È un susseguirsi di scene deliziose, tra 
clownerie ed effetti illusionistici.
È il paradiso di chi crede nei sogni. Le pareti si 
scrostano e si animano. Mummie trovano la vita 
attraverso gli effetti o liquori miracolosi, al suono 
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di note d’archi e pianoforte. È un carosello di 
pertugi attraverso cui Aurélia, eterea, compare e 
scompare. I suoi costumi cadono a pezzi. Danno il 
via a mille travestimenti.
Virtuosismo ed eleganza contraddistinguono 
anche le performance del danzatore Jaime 
Martinez e del clown-acrobata Magnus Jakobsson, 
protagonisti sulla scena realizzata da Étienne 
Bousquet e Gerd Walter. Un universo di poesia, 
illusione, angoscia e persecuzione. Il desiderio di 
scoperta è già sul palco: tra gli attori, prima ancora 
che nel pubblico. Le musiche di Phillip Glass 
danno corpo allo spettacolo. Attingono dalla lirica, 
persino dalla canzone napoletana, in un orizzonte 
senza spazio né tempo.

In Italia, una compagnia che si cimenta con questo 
genere è Riserva Canini, di recente in scena 
al Teatro Comunale di Cassano Valcuvia (Va). 
Essenzialità, rigore di un linguaggio che ha nella 
sintesi e nella suggestione la sua forza espressiva, 
sono i caratteri di Talita kum. Bravissima Valeria 
Sacco, accompagnata alla regia da Marco Ferro, 
a comunicare la molteplice forza poietica della 
bellezza (il profumo dei fiori, il potere vitale 
dell’acqua, una mela edenica, il fluire del tempo 
evocato da una sveglia). L’allegoria focalizza il 
passaggio dall’ombra alla luce, dall’inanimato al 
respiro, dall’ignoranza e incoscienza al sapere 
rischiarato dal senso estetico e dal sentimento.
Dalla morte all’amore. Dall’incubo al sogno, alla 

vita. La potenza del gesto e degli sguardi impregna 
questo spettacolo (Talita kum in aramaico significa 
«svegliati bambina»), liberamente ispirato 
all’episodio evangelico della figlia di Giairo, la 
bimba morta risuscitata da Gesù.
La scena richiama lo sdoppiamento. Sin dal velo 
conico sullo sfondo, che, animato da luci gialle, 
rosse, azzurre, crea giochi d’ombre sulle note 
intimistiche di Luca Mauceri, Eleonora Pellegrini 
e Stefano de Ponti. Sin da quella valigia in primo 
piano, contenente oggetti incoerenti (fiori, frutti, 
acqua, scarpe, sciarpa, una radio che non si 
sintonizza), metafore di un viaggio indefinito.
Con un pesante costume nero, nel buio della 
scenografia, avanza una creatura amorfa 
imponente. Tenta con fatica di trasferire 
l’alito vitale a una vermiglia creatura inerte, 
trasformando il proscenio in evocazioni bizzarre. 
Lui e Lei sulla scena, robot disarticolati, manichini 
in equilibrio precario, in bilico tra danza e 
amplesso, trasferiscono l’uno nell’altra un’energia 
che sulle prime non diventa forza semovente. Poi 
sono le note sfolgoranti del Valzer sentimentale 
di Ciaikowsky a far emergere Lei dall’inverno 
esistenziale. A farle arpionare il respiro della vita.
Magistrale quest’arte del mimo, questo chiaroscuro 
che raggiunge il pubblico senza una parola. Non 
a caso Riserva Canini ha già portato con successo 
lo spettacolo in Colombia, Turchia e Indonesia. 
Potenza della mimica. Della musica. E della poesia.

MURMURES DES MURS,
di Victoria Thierree Chaplin, con Aurélia Thierrée e Jaime Martinez, Antonin Maurel – Ideazione 
e regia Victoria Thierrée-Chaplin, coreografia Victoria Thierrée-Chaplin e Armando Santin 
ETÀ: dai 14 anni
Contatti: info@aureliathierree.com

TALITA KUM
Immaginato e creato da Marco Ferro & Valeria Sacco
Con Valeria Sacco, Disegno luci Andrea Narese, Disegno del suono Stefano de Ponti, Musiche 
originali Luca Mauceri, Eleonora Pellegrini e Stefano de Ponti, Consulenza tecnica Sergio 
Bernasani, Scena e puppet Valeria Sacco, Regia Marco Ferro
ETÀ: dai 12 anni
Contatti: riserva canini@yahoo.it
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Il quesito, proposto da un docente titolare di funzioni strumentali, concerne la redazione del Piano di 
miglioramento.

Piano di miglioramento 

	 Occorre precisare che l’autore del quesito 
dovrà partecipare ad una riunione straordinaria 
del Collegio dei docenti, con all’ordine del giorno la 
redazione del Piano di miglioramento. Sebbene io 
abbia già elaborato un PdM, inserito nel nostro PTOF 
– ha scritto l’insegnante –, il Dirigente scolastico vor-
rebbe un PdM più specifico, da sperimentare soltanto 
in alcune classi-campione. La sopra esposta richie-
sta del Dirigente scolastico ha generato qualche 
perplessità nell’insegnante, soprattutto in relazio-
ne all’intenzione di indurre il Collegio ad applicare 
le previsioni del Piano di miglioramento soltanto a 
delle classi-campione della scuola, e non alla loro 
totalità. Ebbene, questa ed altre perplessità po-
tranno essere risolte tenendo conto dell’essenza 
stessa del Piano di miglioramento e, soprattutto, 
della sua intima connessione con il Rapporto di 
valutazione interna e con il Piano dell’offerta for-
mativa. 

	 E’ noto che le linee guida, a suo tempo 
emanate, prevedono che il Piano di miglioramen-
to debba essere così concepito:

Fase 1: autovalutazione e capacità di autodiagno-
si (da integrare con la valutazione esterna e con 
azioni di benchmarking) 

Fase 2: analisi di dettaglio dei punti critici, ipotesi 
di intervento per il loro superamento 

Fase 3: definizione del Piano di miglioramento che 
abbia: 

a) finalità da perseguire 

b) struttura minima 

c) approfondimenti su alcuni contenuti di par-
ticolare rilievo 

Fase 4: interventi di miglioramento, azioni realiz-
zare con l’obiettivo di affrontare le criticità riscon-
trate 

	 Fase 1: autovalutazione e autodiagnosi 

	  Processo interno, attraverso cui si selezio-
nano e si raccolgono informazioni necessarie per 
riflettere sulle caratteristiche del servizio erogato 

	  Processo non riducibile a singole azioni, 
ma finalizzato alla elaborazione di un piano, del 
quale occorre condividere l’utilità e la funzionalità 

	  Processo assistito tramite contatti con 
esperti esterni, che: 

a) svolgano il ruolo di consulenti e supervisori, 
al fine di ridurre l’autoreferenzialità 

b) si facciano garanti del rigore metodologico 
del percorso 

c) stimolino il confronto e guidino la riflessione 

d) favoriscano un approccio interpretativo delle 
informazioni raccolte

e) creino le condizioni utili per approdare ad 
una visione globale e complessa dell’oggetto di 
analisi 

f) si astengano dall’esprimere valutazioni o 
giudizi sui risultai ottenuti, ma si orientino ad 
evidenziare gli aspetti impliciti, a cogliere le 
connessioni fra i dati, focalizzando l’attenzione 
sugli aspetti ritenuti più significativi 

	 Fase 2: analisi di dettaglio 

Percorso finalizzato a: 

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI
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•	 indagare sui punti di forza e di debolezza 
risultanti dall’analisi dei dati 

•	 analizzare e interpretare i dati raccolti 

•	 interrogarsi sulle procedure attivate, sui 
processi seguiti, sui risultati ottenuti 

•	 individuare i punti di forza e di debolezza 
del servizio erogato 

•	 analizzare in maniera approfondita alcune 
aree ritenute prioritariamente critiche 

•	 identificare l’ area critica da migliorare 

•	 elaborare il rapporto “diagnostico” 

•	 individuare possibili azioni di migliora-
mento 

•	 selezionare e preparare gli strumenti per 
l’azione 

	 Fase 3: definizione del Piano di migliora-
mento 

 Finalità del Piano: 

a) elaborazione di uno o più progetti orientati a 
colmare le lacune e a superare le criticità 

b) definizione di un quadro complessivo d’azio-
ne, di un insieme di interventi coerenti e colle-
gati tra loro, finalizzati alla soluzione del proble-
ma in questione 

c) individuazione delle soluzioni praticabili per 
risolvere i vari problemi emersi dalla fase di dia-
gnosi 

d) individuazione delle priorità degli interventi 

e) selezione delle azioni migliori da intrapren-
dere 

f) definizione delle componenti tecniche (risor-
se necessarie, tempi di esecuzione, responsabi-
li di ogni fase…) 

g) programmazione e coordinamento tempora-
le, in modo tale da ottenere con tempestività i 
risultati attesi, minimizzare lo spreco di risorse, 
ecc. 

	 Fase 4: interventi di miglioramento, azioni 
da realizzare con l’obiettivo di affrontare le criticità 
riscontrate

Struttura minima del Piano di miglioramento (PdM)

A) Lo scenario di riferimento e gli obiettivi del Piano

B) Le attività inserite nel PdM

C) Il “project management” delle attività

D) Il presidio del PdM

	 A) Scenario di riferimento e obiettivi del 
Piano-Descrizione del contesto di riferimento ed 
esplicitazione degli obiettivi del PdM: 

a) i problemi e le criticità da affrontare 

b) il collegamento tra le criticità rilevate attra-
verso l’autovalutazione e i miglioramenti da 
perseguire 

c) le priorità da perseguire, tenuto conto del 
contesto (interno ed esterno) di intervento 

d) l’idea guida per la definizione di progetti di 
cambiamento nell’ottica dell’integrazione di 
vari interventi 

e) l’ analisi delle condizioni interne che posso-
no favorire l’attuazione del Piano.

 Lo scenario di riferimento implica una riflessione 
attenta del gruppo di progetto sugli aspetti di cri-
ticità che inducono ad agire, partendo dall’identi-
ficazione di una o più situazioni insoddisfacenti e 
con la prospettiva di un risultato che è possibile 
cogliere. L’analisi delle criticità e delle opportu-
nità deve essere accompagnata dal riferimento 
alla “mission”; il ragionamento deve condurre ad 
identificare “problemi” e a delineare le linee guida 
d’azione del PdM, con un forte collegamento tra 
criticità rilevate e aree su cui si intende intervenire 
e una chiara definizione di strategie che conduca-
no ad effetti sistematici

	 B) Le attività inserite nel PdM: azioni che 
si intendono attuare, descritte sulla base di una 
griglia di caratteristiche: 

a) l’individuazione degli interventi ritenuti otti-
mali per la soluzione delle diverse criticità rile-
vate 

b) la descrizione dettagliata degli interventi 
possibili 

c) la selezione di quelli effettivamente realizza-
bili, tenuto conto di vincoli e risorse esistenti 

d) la progettazione di dettaglio dei singoli in-
terventi

•	 la descrizione del progetto; i contenuti e il pro-
dotto dell’intervento

•	 il processo di gestione delle attività (fasi, attivi-
tà, tempi, responsabilità)

•	 le risorse che si prevede di utilizzare (finanzia-
rie, umane, tecnologiche, ecc.)
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•	 i risultati attesi

•	 gli indicatori che possono rappresentare il rag-
giungimento di questi obiettivi

	  C) Il “project management” delle attività

	  Programma temporale delle attività, artico-
lato in fasi e responsabilità, e la definizione dei tra-
guardi da raggiungere 

	 D) Il presidio del PdM: 

a) le modalità di presidio delle fasi attuative del 
Piano 

b) la descrizione dello stato di avanzamento 
delle attività

	 Orbene, si potrà agevolmente conveni-
re che se, secondo quanto ha affermato l’autore 
del quesito, il Collegio dei docenti ha provveduto, 
come era previsto dalle norme vigenti, già nel cor-
so del pregresso anno scolastico all’ approvazio-
ne del Piano di miglioramento della scuola, in tale 
documento non potranno non essere state indica-
te le diverse fasi temporali, nel corso delle quali 
si sarebbe realizzato il processo di gestione delle 
attività, in correlazione con le fasi di espletamento 
dello stesso POF. Allo stesso modo, già in quel do-
cumento sarà stato previsto che il Piano di miglio-
ramento sarebbe stato applicato a tutte le classi, 
non ad alcune di esse soltanto. 

	 Non vi è dubbio che i documenti program-
matori, in generale, hanno carattere previsionale e 
che, conseguentemente, possono subire delle mo-

difiche per adeguarne le previsioni ai mutamenti 
dei dati soggettivi ed oggettivi del contesto scola-
stico ed extra-scolastico della scuola, che potran-
no essere intervenuti nel periodo intermedio fra 
l’approvazione del documento programmatorio e 
la sua realizzazione concreta. Lo stesso bilancio di 
previsione delle scuole (alias: programma annua-
le) subisce sistematicamente variazioni nel corso 
dell’anno scolastico di riferimento, per effetto di 
variazioni intervenute nelle entrate previste, o per 
necessità sopravvenute dopo l’approvazione del 
documento previsionale.

	 Similmente non si può per nulla escludere 
che ben individuate variazioni soggettive ed og-
gettive del contesto scolastico, intervenute nell’i-
stituto dal quale proviene il quesito dopo l’appro-
vazione del Rapporto di autovalutazione inclusivo 
del PdM, possano indurre il Collegio dei docenti 
ad apportare modifiche all’originario Piano di mi-
glioramento; ma dovranno essere modifiche indi-
viduabili con obiettiva chiarezza, perché soltanto 
la puntuale, precisa indicazione delle variazioni 
del contesto, scolastico ed inter-scolastico, potrà 
legittimare la modifica dello stesso PdM nel corso 
dell’anno scolastico successivo. 

	 L’irrealistica propensione di uno dei com-
ponenti del Collegio dei docenti, fra i quali rientra 
lo stesso Dirigente scolastico, a modificare il già 
approvato PdM, senza l’imprescindibile indicazio-
ne delle variazioni soggettive ed oggettive dello 
stesso contesto scolastico, non legittimerebbe 
nessuna modifica dello stesso PdM. 
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Il quesito riguarda l’adozione di misure dispensative o compensative per alunni stranieri. 

Percorsi personalizzati

L’ autore del quesito è un docente di lettere, in-
caricato a tempo indeterminato in una scuola se-
condaria di primo grado. Per orientarsi al meglio 
nel complesso contesto dialettico del Collegio dei 
docenti del suo istituto, si è visto indotto a sapere 
con certezza se il Consiglio di classe possa dispor-
re misure compensative o dispensative a benefi-
cio non soltanto di studenti che siano stati indivi-
duati come soggetti con bisogni educativi speciali, 
ma anche di quelli stranieri.

	 Il docente ha confidato che la sua incertez-
za al riguardo può dipendere dal fatto che, nello 
svolgimento della prova nazionale prevista per gli 
esami conclusivi della scuola secondaria di primo 
grado, gli strumenti dispensativi o compensativi 
verrebbero ammessi soltanto per gli alunni che 
presentino disturbi educativi speciali, e non invece 
per quelli stranieri.

	 Si risponde assicurando che, allo stesso 
modo in cui spetta al Consiglio di classe predispor-
re misure dispensative o compensative nel piano 
didattico personalizzato degli studenti che siano 
riconosciuti gravati da BES, l’ordinamento scolasti-
co autorizza il medesimo Consiglio di classe a pre-
disporre un piano didattico personalizzato anche 
quando un alunno straniero presenti profili che 
richiedano l’applicazione di misure compensative 
o dispensative.

	 La fonte di tale assicurazione può essere 
individuata nella più che abbondante letteratura 

ministeriale del settore dell’inclusione educativa, 
in particolare, nella Circolare ministeriale n. 8 del 
6 marzo 2013. Nel paragrafo che questa apprez-
zabile Circolare dedica all’Area dello svantaggio 
socio-economico, linguistico e culturale, sono ri-
chiamati alcuni passaggi della fondamentale Diret-
tiva Ministeriale 27 dicembre 2012 , nella quale si 
legge: Ogni alunno, con continuità o per determinati 
periodi, può manifestare Bisogni Educativi Speciali: o 
per motivi fisici, biologici, fisiologici, o anche per mo-
tivi psicologici, sociali, rispetto ai quali è necessario 
che le scuole offrano adeguata e personalizzata ri-
sposta. Ed ancora, dopo un periodo che si omette: 
Per questi alunni e, in particolare, per coloro che spe-
rimentano difficoltà derivanti dalla non conoscenza 
della lingua italiana – per esempio, per alunni di ori-
gine straniera di recente immigrazione e, in specie, 
per coloro che sono entrati nel nostro sistema scola-
stico nell’ultimo anno – è parimenti possibile attivare 
percorsi individualizzati e personalizzati, oltre che 
adattare strumenti compensativi e misure dispen-
sative (ad esempio: la dispensa dalla lettura ad alta 
voce e le attività ove la lettura è valutata, la scrittura 
veloce sotto dettatura, ecc.) con le stesse modalità 
sopra indicate. E subito dopo, la predetta circolare 
aggiunge: In ogni caso, non si potrà accedere alla di-
spensa dalle prove scritte di lingua straniera, se non 
in presenza di uno specifico disturbo clinicamente 
diagnosticato, secondo quanto previsto dall’art. 6 del 
D.M. n. 5669 del 12 luglio 2011 e dalle allegate Linee 
guida.
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Il quesito riguarda i permessi retribuiti fruibili dai dipendenti che assistono persone in situazione di 
disabilità grave.

Permessi ex Legge n.104/92

Con il quesito è stato chiesto se sia possibile con-
cedere permessi retribuiti (3 giorni mensili, eventual-
mente frazionati in ore) a dipendenti della scuola che 
assistono il disabile in situazione di gravità con inva-
lidità al 100 % , che, però, lavora a tempo indetermi-
nato presso un ente pubblico. 

 Si precisa innanzitutto che i permessi previsti 
dall’art.33, comma 3, della Legge 5 febbraio 1992, 
n.104 possono essere fruiti da:

•	 disabili in situazione di gravità;
•	 genitori, anche adottivi o affidatari, di figli disa-

bili in situazione di gravità;
•	 coniuge, parenti o affini entro il 2° grado di fa-

miliari disabili in situazione di gravità. 

In tutti i casi sopra esposti, il diritto può essere 
esteso ai parenti e agli affini di terzo grado della 
persona con disabilità in situazione di gravità sol-
tanto qualora i genitori o il coniuge della persona 
in situazione di disabilità grave abbiano compiuto 
i sessantacinque anni di età oppure siano anche 
essi affetti da patologie invalidanti o siano dece-
duti o mancanti (L. 183/2010 – Circ. 155/2010). 
L’espressione  “mancanti”  deve essere intesa 
non solo come  situazione di assenza natura-
le e giuridica  (celibato o stato di figlio naturale 
non riconosciuto), ma deve comprendere  anche 
ogni altra condizione ad essa giuridicamente 
assimilabile, continuativa e debitamente certi-
ficata dall’autorità giudiziaria o da altra pubblica 
autorità (es., divorzio, separazione legale o abban-
dono).

	 La possibilità di passare dal secondo al 
terzo grado di parentela si verifica anche nel caso 
in cui uno solo dei soggetti menzionati (coniuge, 
genitore) si trovi nelle descritte situazioni (assen-
za, decesso, patologie invalidanti).

Ai fini dell’individuazione delle patologie invali-
danti, si prendono a riferimento soltanto quelle, a 
carattere permanente, indicate dall’art. 2, comma 
1, lettera d), numeri 1, 2 e 3, del Decreto Intermini-
steriale n. 278 del 21 luglio 2000.

Qualora i permessi giornalieri vengano utilizza-
ti, anche solo parzialmente,  frazionandoli in 
ore, opera un limite orario mensile. Infatti, il la-
voratore ha diritto a due ore di permesso giorna-
liero (una sola ora se l’orario di servizio è inferiore 
a sei ore giornaliere), nel limite massimo di 18 ore 
mensili. 

Un lavoratore con disabilità grave, che fruisce 
dei permessi di cui al comma 6, art. 33, della 
Legge n. 104/1992, può essere assistito da altro 
soggetto lavoratore. Per tale assistenza spettano 
i giorni o le ore di permesso di cui all’art. 33, com-
ma 3, della medesima legge . Al riguardo, occorre 
precisare che i giorni di permesso non devono ne-
cessariamente essere fruiti dai soggetti interessati 
nelle stesse giornate (msg. 24705/2011).

Il lavoratore con disabilità grave, che già beneficia 
dei permessi di cui all’art. 33, comma 6, della Legge 
n. 104/1992, può fruire anche di permessi per assi-
stere altri familiari in situazione di disabilità grave, 
senza necessità di acquisire alcun parere medico 
legale (circ. n. 128/2003, p.6; circ. n. 53/2008).

I permessi retribuiti ai sensi della  Legge 104  si 
traducono, per il lavoratore disabile, in  tre 
giorni di riposo al mese  o, in alternativa, 
in  riposi giornalieri di una o due ore. Per 
i genitori e i familiari lavoratori, è necessa-
rio distinguere in base all’età dell’assistito: 
- genitori con figlio disabile di  età inferiore ai 
tre anni: diritto al prolungamento del congedo 
parentale previsto fino al compimento dell›ottavo 
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anno di vita del figlio, per un periodo massimo 
di ulteriori tre anni, a condizione che il bambino 
non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti 
specializzati, ovvero che, in caso di ricovero, sia 
richiesta dai sanitari la presenza del genitore; han-
no diritto a tre giorni di permesso mensile fruibili 
anche alternativamente oppure a riposi orari di 
una o due ore al giorno a seconda dell’orario di 
lavoro. La fruizione dei benefici non è cumulativa; 
- genitori con figlio disabile di età compresa tra 
i tre e gli otto anni: hanno diritto al prolunga-
mento del congedo parentale  previsto fino al 
compimento dell’ottavo anno di vita del figlio, 
per un periodo massimo di ulteriori tre anni, a 
condizione che il bambino non sia ricoverato a 
tempo pieno presso istituti specializzati, ovvero 
che, in caso di ricovero, sia richiesta dai sanitari 
la presenza del genitore; tre giorni di  permes-

so mensile  fruibili anche alternativamente, 
ma non hanno diritto anche ai riposi orari; 
- genitori, coniuge e parenti di disabile maggioren-
ne: hanno diritto a tre giorni di permesso mensile. 
Anche in assenza di una specifica norma sul pre-
avviso, qualora i permessi siano richiesti tempe-
stivamente al datore di lavoro, questi non può 
legittimamente rifiutarli; il concetto di tempe-
stività deve essere concretamente determinato 
avendo riguardo sia per le necessità del lavora-
tore sia per le necessità tecnico-amministrative 
del datore di lavoro. Circa la frazionabilità in ore 
dei permessi giornalieri da parte dei familiari, 
tuttavia, nel silenzio del legislatore, si deve ri-
tenere che essa non possa essere accordata 
nel caso in cui determini problemi di natura or-
ganizzativa per l’impresa o l’amministrazione. 

 			   ART.33 DELLA LEGGE N.104/92 - AGEVOLAZIONI

1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione 
di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del periodo 
di astensione facoltativa dal lavoro di cui all’articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, a condizione che il 
bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati.

2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in alternativa al prolun-
gamento fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino 
al compimento del terzo anno di vita del bambino.

3. A condizione che la persona handicappata non sia ricoverata a tempo pieno, il lavoratore dipendente, pubblico 
o privato, che assiste persona con handicap in situazione di gravità, coniuge, parente o affine entro il secondo 
grado, ovvero entro il terzo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravi-
tà abbiano compiuto i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti da patologie invalidanti o siano 
deceduti o mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione 
figurativa, anche in maniera continuativa. Il predetto diritto non può essere riconosciuto a più di un lavoratore 
dipendente per l’assistenza alla stessa persona con handicap in situazione di gravità. Per l’assistenza allo stesso 
figlio con handicap in situazione di gravità, il diritto è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che 
possono fruirne alternativamente. Il dipendente ha diritto di prestare assistenza nei confronti di più persone in 
situazione di handicap grave, a condizione che si tratti del coniuge o di un parente o affine entro il primo grado o 
entro il secondo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano 
compiuto i 65 anni di età oppure siano anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti. 

3-bis. Il lavoratore che usufruisce dei permessi di cui al comma 3 per assistere persona in situazione di handicap 
grave, residente in comune situato a distanza stradale superiore a 150 chilometri rispetto a quello di residenza 
del lavoratore, attesta con titolo di viaggio, o altra documentazione idonea, il raggiungimento del luogo di resi-
denza dell’assistito. 

4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all’articolo 7 della citata legge n. 1204 del 
1971, si applicano le disposizioni di cui all’ultimo comma del medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971, 
nonché quelle contenute negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

5. Il lavoratore di cui al comma 3 ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al domicilio della 
persona da assistere e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede. 

6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi di 
cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può 
essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso.

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone handicappate in situa-
zione di gravità.

7-bis. Ferma restando la verifica dei presupposti per l’accertamento della responsabilità disciplinare, il lavoratore 
di cui al comma 3 decade dai diritti di cui al presente articolo, qualora il datore di lavoro o l’INPS accerti l’insussi-
stenza o il venir meno delle condizioni richieste per la legittima fruizione dei medesimi diritti. Dall’attuazione delle 
disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
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Il quesito riguarda l’obbligo - per un docente supplente con ridotto orario di cattedra - di sostituire un 
collega assente.

Ore eccedenti

E’ noto che, per gli insegnanti delle scuole 
secondarie, l’orario d’obbligo previsto dall’art. 
23, comma 6, del Contratto nazionale di lavoro 
sottoscritto nell’ ottobre 2007, è di 18 ore 
settimanali di lezione.
	 Per il supplenti, ovviamente, l’orario 
d’obbligo è quello che risulta dal relativo contratto 
individuale di lavoro. Nel contratto individuale 
dell’autore del quesito – un supplente annuale di 
sostegno - si legge che il docente ha la qualifica di 
incaricato a tempo determinato per 9 ore di attività 
didattiche di sostegno psicofisico a beneficio di un 
solo alunno disabile.
	 Secondo l’orario, il professore risulta 
impegnato in tre soli giorni della settimana: lunedì, 
mercoledì e venerdì.
	 Nel corso della prima ora d’un venerdì, un 
cortese collaboratore scolastico è entrato nell’aula 
in cui il supplente era impegnato nel sostegno del 
suo unico alunno e gli ha fatto sottoscrivere, per 
presa visione, un ordine di servizio del docente-
collaboratore del Dirigente scolastico, delegato 
alla organizzazione didattica della scuola, in base 
al quale, non appena conclusa la terza ora di 
lezione, avrebbe dovuto prestarne una quarta. 
Tanto sarebbe dovuto accadere per sopperire 
all’improvvisa assenza di un docente di matematica 
e fisica che non si era presentato a scuola per un 
improvviso impedimento. 
	 Alla discreta rimostranza, con la quale 
il supplente aveva fatto notare che, conclusa la 
terza ora di lezione di quel venerdì, egli avrebbe 
adempiuto esaustivamente ai suoi obblighi 
contrattuali (9 ore di servizio), il buon docente-
collaboratore avrebbe risposto che egli non 
aveva esaurito affatto i suoi obblighi di servizio 
alla conclusione della terza ora di lezione di quel 
venerdì, perché, da quanto risultava dalle generali 
disposizioni di servizio, sarebbe dovuto restare 
a scuola anche nella quarta ora, per ricevere 

eventuali genitori.
	 La naturale propensione alla tolleranza, 
piuttosto che alla contestazione, aveva indotto 
il supplente a prestare servizio per un’ulteriore 
ora, nonostante avvertisse nel suo animo una 
dissonanza cognitiva per il singolare obbligo 
impostogli. 
	 Per risolvere tale dissonanza, ha pensato 
bene di chiedere il parere di questa rivista.
	 Non vi è dubbio, al riguardo, che non 
raramente nella scuola si determinano situazioni 
di emergenza organizzativa, alle quali il Dirigente 
scolastico o il suo delegato sono costretti a porre 
rimedio con provvedimenti che possono apparire 
collidenti con dei diritti altrui. 
	 Non vi è neppur dubbio che, quando si 
verifichi l’assenza imprevista ed imprevedibile di un 
insegnante, qualcuno dovrà pur entrare nell’aula, 
se non altro, per esercitare l’irrinunciabile azione di 
vigilanza, la cui inosservanza potrebbe far sorgere 
responsabilità per danni dell’ Amministrazione 
scolastica , ai sensi di quanto prevede l’art. 2048 
del codice civile. 
	 E’ vero che il Dirigente potrà provvedere 
all’emergenza pregando il collaboratore scolastico 
di sostituire l’insegnante improvvisamente assente. 
Ma questa dovrebbe essere veramente l’ultima 
ratio, alla quale il Dirigente deve ricorrere soltanto 
quando non possa rivolgersi ad insegnanti, la cui 
prestazione non si limiti alla mera vigilanza della 
scolaresca.
	 Ma ad insegnanti di ruolo, la cui cattedra 
sia di 18 ore (e non vi è cattedra oggi nella 
scuola secondaria che non raggiunga tale 
limite canonico), il Dirigente non potrà imporre 
coattivamente l’obbligo di prestare la 19^ ora 
di lezione perché, come si detto, il CCNL non lo 
prevede. Correlativamente, non potrà chiedersi 
ai supplenti di prestar servizio per un numero di 
ore che ecceda l’orario settimanale indicato nel 

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI



46

•  N.5 MAGGIO 2016

contratto individuale di lavoro. 
	 Il caso proposto dall’autore del quesito, 
però, è singolare perché, come aveva osservato 
il docente-collaboratore, il supplente di sostegno, 
secondo quanto risultava dall’orario settimanale 
delle lezioni, sarebbe stato obbligato a restare 
a scuola, nella quarta ora di ogni venerdì, per 
ricevere il genitori.
	 Ci si dovrà chiedere, quindi, se i professori 
abbiano contrattualmente l’obbligo di restare a 
disposizione per un’ora settimanale, in aggiunta a 
quelle di insegnamento, per incontrare i genitori. 
	 Consente di rispondere al quesito il 2° 
comma dell’art. 29 del CCNL del 2007 che, tra gli 
obblighi del docente, prevede una serie di attività 
funzionali all’ insegnamento, includendo anche i 
rapporti individuali con le famiglie. 
	 Riguardo a tal genere di rapporti individuali, 
non si può non riconoscere che il suddetto comma 
legittima la tradizione organizzativa della generalità 
delle scuole, che prescrive ai docenti l’obbligo di 
restare a disposizione dei genitori almeno un’ora 
settimanale, in orario antimeridiano. 
	 Si può discutere soltanto se, durante l’ora 
a disposizione delle famiglie, l’insegnante debba 
restarsene inoperoso in sala dei professori, in 

attesa dell’eventuale arrivo di qualche genitore, 
oppure se debba assicurare la sua presenza 
soltanto nel caso in cui la scuola abbia ricevuto 
una precedente richiesta di qualche genitore. 
	 Si ritiene che il dilemma potrà essere 
agevolmente superato dal Dirigente scolastico 
che, usando la diligenza del buon padre di 
famiglia, inserirà nella lettera circolare - con la 
quale annualmente fa conoscere alle famiglie 
le modalità e la scansione degli incontri con gli 
insegnanti - la richiesta di preannunciare con 
congruo anticipo la loro presenza antimeridiana a 
scuola.	
Se fosse stato applicato tale discreto suggerimento, 
il collaboratore del Dirigente scolastico avrebbe 
potuto adottare una soluzione diversa, soprattutto 
perché l’obbligo del supplente di restare a 
disposizione, per ricevere i genitori durante la 
quarta ora del venerdì, doveva essere valutato 
anche in relazione al fatto che l’insegnamento delle 
attività di sostegno era riferito ad un unico studente 
disabile, il cui genitore, almeno per quanto si legge 
nel quesito, si sentiva spontaneamente obbligato 
a preannunciare la sua presenza a scuola, quando 
intendeva conferire con i professori.
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Il quesito concerne gli effetti della sentenza di accoglimento di un ricorso avverso la mancata assegna-
zione provvisoria di sede.

Effetti di sentenza giurisdizionale

 La decisione assunta dal Tribunale, che ha accolto 
il ricorso prodotto da un insegnante che aspirava 
ad ottenere l’assegnazione provvisoria di sede 
su posto formato da 16 ore settimanali, più 2 a 
disposizione, comporta, come effetto diretto, 
l’annullamento del diniego (provvedimento 
negativo) che il competente Ambito Territoriale 
dell’Ufficio Scolastico Regionale aveva opposto 
alla giusta aspettativa del docente; il quale più 
che legittimamente sperava di continuare ad 
usufruire delle assegnazioni provvisorie che 
precedentemente gli erano state concesse, sino al 
corrente anno scolastico. 
	  Correlativamente, deve ammettersi che la 
stessa decisione giurisdizionale obbliga il predetto 
Ambito Territoriale ad emettere il richiesto 
provvedimento di assegnazione provvisoria 
nei riguardi del ricorrente, dal momento che, 
in calce ad ogni sentenza, il Giudice proclama 
ritualmente l’obbligo dell’Amministrazione di 
darne esecuzione. 
	  La decisione giurisdizionale con la quale 
è stato accolto il ricorso ha effetti retroattivi, sia 
giuridici che economici, perché, adottandola, il 
Giudice ha riconosciuto che il diritto di ottenere 
l’assegnazione provvisoria di sede sussisteva 
integralmente alla data in cui il ricorrente aveva 
presentato il ricorso, poi accolto.
	 L’efficacia ex tunc della suddetta sentenza 
travolge, eliminandoli radicalmente dal mondo 
del diritto, tutti i provvedimenti adottati e tutti i 
contratti di lavoro stipulati dopo la presentazione 
del ricorso.
	 Se ne potrà trarre la conclusione che il 
citato provvedimento di assegnazione provvisoria 
avrà, quale effetto concreto ed immediato, il venir 
meno della disponibilità del posto di 16 ore, più 
due a disposizione, che nel gennaio del 2016 era 
stato assegnato dal Dirigente scolastico ad un 
altro docente, a titolo di supplenza fino al termine 

delle lezioni.
	  Quale corollario della predetta conclusione, 
lo stesso Dirigente scolastico sarà tenuto ad 
adottare un suo provvedimento con il quale, 
procedendo dalla constatazione che il Direttore 
dell’Ambito Territoriale ha dato esecuzione alla 
sentenza sopra citata, concedendo l’assegnazione 
provvisoria al docente beneficiario della decisione 
stessa, e considerando che la stessa assegnazione 
provvisoria comporta l’annullamento ex tunc 
della procedura amministrativa sulla cui base – 
mediante l’atto amministrativo di individuazione 
del docente avente titolo - è stato stipulato il 
contratto di lavoro a tempo determinato con il 
supplente, dichiarerà risolto il contratto stesso; 
tanto avverrà in ossequio al 5° comma dell’art. 
25 del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 
degli insegnanti, sottoscritto nel novembre del 
2007, tuttora vigente, il quale annovera fra le 
cause di risoluzione del contratto individuale di 
lavoro l’intervenuto annullamento della procedura 
concorsuale. 
	  Nello stesso atto il Dirigente dichiarerà 
irripetibili gli assegni stipendiali corrisposti al 
professore supplente sino alla data di risoluzione 
del contratto individuale di lavoro.
	  E’ verosimile ritenere che si potrà nutrire 
più di qualche perplessità, se non proprio sulla 
legittimità, certamente sulla condivisibilità morale 
di una tale conclusione, perché sarà difficile non 
comprendere il disagio in cui verrà a trovarsi il 
supplente, che, se avesse saputo quale spada di 
Damocle pendeva sulla sua innocente testa, si 
sarebbe ben guardato dall’accettare una simile, 
aleatoria supplenza.
	  Ma, se si osserveranno bene gli interessi 
contrapposti, si potrà convenire che nulla sarebbe 
accaduto di sconveniente se tutti i partecipanti alle 
procedure di avvio dell’anno scolastico si fossero 
attenuti alla normativa in vigore, il che è come dire: 
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se qualche componente dell’Amministrazione 
scolastica non avesse compiuto un atto che, 
poi, il Giudice ha ritenuto illegittimo, tanto da 
pronunciare la sentenza sopra citata. 
	  L’ordinamento prevede che si possa 
riparare al danno ingiusto provocato al supplente: 
resterà aperta la via della giustizia civile, che 

potrà aiutare il professore supplente ad ottenere 
il risarcimento del danno derivante dalla 
inaspettata risoluzione del rapporto di lavoro. 
Non sarà una via molto semplice perché, davanti 
al Giudice, egli dovrebbe dimostrare che, se non 
avesse sottoscritto quel contratto, avrebbe potuto 
stipularne un altro sino al termine delle lezioni.
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Il quesito riguarda il diritto di percepire l’indennità chilometrica per l’uso del proprio mezzo di trasporto.

Uso del mezzo proprio

	 L’autore del quesito ha chiesto di sapere se 
gli competa l’indennità chilometrica per il previsto 
uso del mezzo proprio, al quale intende ricorrere 
per raggiungere la sede della scuola secondaria di 
primo grado, nella quale dovrà svolgere la funzio-
ne di presidente della commissione giudicatrice 
degli esami conclusivi. 

Al quesito si deve dar risposta negativa: 
l’indennità chilometrica per raggiungere la sede 
d’esame è stata abolita dal Decreto legge n. 78 del 
2010, che è stato convertito nella Legge n. 122 del-
lo stesso anno. 

A dimostrazione della fondatezza della ri-
sposta data, si trascrive l’articolo 6, comma 12, del 
citato Decreto legge n. 78 del 2010: A decorrere dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto gli ar-
ticoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della 
legge 26 luglio 1978, n. 417 e relative disposizioni di 
attuazione, non si applicano al personale contrattua-
lizzato di cui al d.lgs. 165 del 2001 e cessano di avere 
effetto eventuali analoghe disposizioni contenute nei 
contratti collettivi” .

Si aggiunge che l’ articolo 15 della Legge 
18 dicembre 1973, n. 836 così dispone: Al persona-
le che per lo svolgimento di funzioni ispettive abbia 
frequente necessità di recarsi in località comprese 
nell’ambito della circoscrizione territoriale dell’uf-
ficio di appartenenza e comunque non oltre i limiti 
di quella provinciale può essere consentito, anche se 
non acquista titolo alla indennità di trasferta, l’uso di 
un proprio mezzo di trasporto con la corresponsione 
di un’indennità di L. 43 a chilometro quale rimbor-
so spese di viaggio, qualora l’uso di tale mezzo risulti 
più conveniente dei normali servizi di linea. L’uso del 
mezzo proprio di trasporto deve essere autorizzato 
dal dirigente generale o da altro capo ufficio avente 
qualifica non inferiore a quella di primo dirigente o 
equiparata che, in sede di liquidazione di detta in-
dennità, dovrà convalidare il numero dei chilometri 
percorsi indicati dagli interessati. Il consenso all’uso 
di tale mezzo viene rilasciato previa domanda scritta 

dell’interessato, dalla quale risulti che l’amministra-
zione è sollevata da qualsiasi responsabilità circa l’u-
so del mezzo stesso. 

L’altra norma abrogata dal sopra citato De-
creto legge del 2010, cioè, l’art. 8 della Legge 417 
del 26 luglio 1978, riguarda l’entità dell’indennità 
chilometrica e così dispone: La misura dell’inden-
nità chilometrica di cui al primo comma dell’art. 15 
della legge 18 dicembre 1973, n. 836 è ragguagliata 
ad un quinto del prezzo di un litro di benzina super vi-
gente nel tempo. (omissis) Il dipendente statale trasfe-
rito di autorità, per il trasporto di mobili e masserizie 
può servirsi, nei limiti di peso consentiti e previa auto-
rizzazione dell’amministrazione di appartenenza, di 
mezzi diversi dalla ferrovia. In tal caso le spese sa-
ranno rimborsate con una indennità chilometrica di 
L. 60 a quintale o frazione di quintale superiore a 50 
chilogrammi, fino ad un massimo di 40 quintali per i 
mobili e le masserizie e di un quintale a persona per il 
bagaglio. Il rimborso non potrà comunque superare 
la spesa effettivamente sostenuta e documentata.

Per scrupolo di compiutezza si può citare 
anche una deliberazione che la Magistratura con-
tabile ha emesso al riguardo. La Corte dei conti 
a sezioni Unite, nella sua deliberazione n. 8 del 
2011, ha dichiarato che il dipendente, il quale in-
tenda avvalersi del proprio mezzo di trasporto al 
fine di rendere più agevole lo spostamento, potrà 
comunque conseguire l’autorizzazione da parte 
dell’amministrazione, con il limitato effetto di otte-
nere la copertura assicurativa dovuta in base alle 
vigenti disposizioni. 

In caso di autorizzazione all’uso del mez-
zo proprio, le disposizioni interne delle singole 
amministrazioni potranno prevedere un indenniz-
zo corrispondente alla somma che il dipendente 
avrebbe speso ove fosse ricorso ai mezzi pubblici 
di trasporto, a condizione però che tale uso de-
termini un più efficace espletamento dell’attività, 
garantendo, ad esempio, un più rapido rientro in 
servizio, risparmi nel pernottamento, ecc. 
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Il quesito, rivoltoci da un docente, riguarda il trasferimento di un alunno ad anno scolastico già iniziato.

Trasferimento di alunno

	 Nel formulare il quesito, l’autore si è mo-
strato più che informato sulla corretta procedura 
che l’ordinamento scolastico ha fissato nel tempo, 
per la generalità degli alunni che intendano tra-
sferirsi da un istituto ad un altro, ed ha dimostrato 
di saper bene che la fonte della normativa specifi-
ca è piuttosto antica: risale, infatti, al Regio Decre-
to del 4 maggio 1925, n. 653, il cui art. 4 dispone 
che l’alunno che intende trasferirsi ad altro istituto 
durante l’anno scolastico deve farne domanda in 
carta legale al preside del nuovo istituto, unendo alla 
domanda stessa la pagella scolastica col nulla osta 
da cui risulti che la sua posizione è regolare nei rap-
porti della disciplina e dell’obbligo delle tasse, e una 
dichiarazione del preside dell’istituto di provenienza 
relativa alla parte di programma già svolta. 

	 La formazione accademico-professionale 
del docente lo ha indotto a desumere che il sopra 
trascritto art. 4 si riferisce esclusivamente ai tra-
sferimenti che avvengono fra istituti dello stesso 
tipo, ordine e grado (es: da un liceo classico ad un 
altro liceo classico, da un tecnico ad indirizzo am-
ministrativo ad un omologo tecnico, ecc…). 

	 Non vi è dubbio che, se la citata norma del 
1925 avesse potuto essere invocata anche dallo 
studente intenzionato a trasferirsi dalla seconda 
classe di un istituto tecnico ad una corrisponden-
te classe di liceo, ne sarebbe derivata l’inutilità 
delle disposizioni con cui lo stesso regio decreto 
ha disciplinato gli esami integrativi, che, notoria-
mente, permettono di ottenere l’ammissione alla 
frequenza di un istituto di ordine e tipologia diver-
si, rispetto a quello già frequentato. 

	 E’ altrettanto chiaro che, se il già menzio-
nato art. 4 si applicasse ai transiti di alunni fra 
istituti di tipo, ordine e grado diversi, non si com-
prenderebbe la ragione per la quale lo stesso art. 

4 ha disposto che al fascicolo del trasferimento 
dello studente deve essere allegata la dichiarazio-
ne del preside dell’istituto di provenienza, relati-
va alla parte del programma già svolta. In verità, 
quella dichiarazione, richiesta al preside della 
scuola di provenienza dello studente che chieda 
il trasferimento, serve soltanto per consentire al 
Consiglio della classe della nuova scuola di valu-
tare se il livello delle conoscenze e delle abilità già 
acquisite sia compatibile con la programmazione 
didattica della scuola d’arrivo, con l’ulteriore con-
seguenza che, ove il predetto Consiglio di classe 
rilevasse una forte discrepanza fra le programma-
zioni didattiche dei due istituti (di provenienza e 
d’arrivo), il trasferimento dovrebbe essere negato, 
per mancanza degli indispensabili prerequisiti.

	 Lo stesso insegnante, inoltre, ha avuto 
modo di corroborare ulteriormente la sua convin-
zione con la lettura della Nota ministeriale prot. 
n. 1203, del 5.2.2016, con la quale la dott.ssa Car-
mela Palumbo, dalla sua qualificata cattedra di 
Direttore generale degli ordinamenti scolastici del 
Miur, ha affermato, e con categorica precisione, 
rispondendo ad un quesito rivoltole dal Direttore 
dell’Ufficio scolastico regionale per la Lombardia: 
Non è consentito, nel corso dell’anno scolastico, il 
passaggio di alunni per classe corrispondente a quel-
la frequentata, provenienti da istituto di ordine, tipo 
ed indirizzo diverso”.

	 Risposta, peraltro, ben argomentata. La 
dottoressa Palumbo, infatti, ha ricostruito sapien-
temente l’iter storico della legislazione esistente 
sulla materia, eliminando, in primo luogo, il dub-
bio che avrà potuto far sorgere nell’Ufficio scola-
stico regionale lombardo la lettura del 7° comma 
dell’art. 1 del Decreto legislativo n. 226 del 17 ot-
tobre 2005 (è stato, questo, l’ultimo dei decreti le-
gislativi che il Ministro Letizia Moratti ha emanato, 
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in attuazione della sua stessa Legge delega n. 53 
del 28 marzo 2003).

	 In relazione all’accennato dubbio, si può 
trascrivere il citato comma 7° dell’art. 1 del D.lgs. 
n. 226/2005: Le istituzioni del sistema educativo di 
istruzione e formazione assicurano ed assistono, an-
che associandosi tra loro, la possibilità di cambiare 
scelta tra i percorsi liceali e, all’interno di questi, tra 
gli indirizzi, ove previsti, nonché di passare dai per-
corsi liceali a quelli dell’istruzione e formazione pro-
fessionale e viceversa. A tali fini le predette istituzioni 
adottano apposite iniziative didattiche, per consenti-
re l’acquisizione di una preparazione adeguata alla 
nuova scelta. 

	 Queste disposizioni non hanno mai potu-
to trovare applicazione, ha osservato il Direttore 
generale del Miur, in quanto è rimasta, quale enun-
ciazione di principio di ordine generale, la nuova nor-
mativa delegata del 2005, che avrebbe dovuto poi 
concretarsi nella relativa documentazione di detta-
glio.

	 Per aver certezza della piena legittimità 
della tesi del suddetto Direttore generale, sarà suf-
ficiente ricordare che la riforma, avviata nel marzo 
del 2003 dal Ministro Moratti, è stata travolta dalla 
successiva legislazione, originata dalle iniziative le-
gislative del suo successore (on. Giuseppe Fioroni).

	 Ad adiuvandum si potrà ricordare che l’ar-
chitettura delineata dalla Moratti aveva stabilito 
una netta separazione, nel contesto del secondo 
ciclo del sistema educativo di istruzione e forma-
zione, fra il sistema dei licei (ne erano previsti 8), 
che era stato inquadrato nel Ministero della Pub-
blica Istruzione, ed il nuovo sistema dell’istruzione 
e formazione professionale, spettante alle Regioni 
per volontà della nostra Costituzione. 

	 La nuova architettura degli otto licei statali 
avrebbe richiesto una conseguente ridefinizione 
delle regole per la frequenza ed il passaggio di fre-
quenza degli otto licei, ridefinizione che il Ministro 
Moratti non ha fatto in tempo ad attuare perché, 
come si è detto, il suo epigono, Fioroni, ha riporta-
to nella sfera del Ministero dell’Istruzione gli istituti 
tecnici e professionali. 

	 Il ritorno all’antico ha fatto rinascere la pie-
na efficacia di tutta la regolamentazione dei tra-
sferimenti degli studenti e, in particolare, dell’Or-
dinanza sugli scrutini e sugli esami che ha il n. 90 
e la data del 21 maggio 2001, il cui art. 24 riguarda 
specificamente la materia del quesito in esame. In-

vero, la rubrica di questo articolo farebbe intende-
re che non disciplini espressamente i trasferimenti 
degli alunni, dal momento che nella predetta ru-
brica di quell’articolo si legge soltanto: Esami inte-
grativi. L’esame del testo del primo comma dell’ar-
ticolo consentirà, però, di verificare che le sue 
proposizioni escludono, in modo categorico, che 
gli alunni possano trasferirsi da un istituto ad un 
altro, di tipo, ordine e grado diversi, presentando 
un semplice nulla osta della scuola di provenienza.

	 Ecco il testo dei primi due commi dell’art. 
24 citato: 

	 1. Gli alunni ed i candidati promossi in sede 
di scrutinio finale o di esami di idoneità a classi di isti-
tuti di istruzione secondaria superiore possono soste-
nere, in un’apposita sessione speciale e con le moda-
lità di cui ai precedenti articoli, esami integrativi per 
classi corrispondenti di scuola di diverso ordine, tipo 
o indirizzo su materie o parti di materie non compre-
se nei programmi del corso di studio di provenienza. 
Detta sessione deve avere termine prima dell’inizio 
delle lezioni dell’anno scolastico successivo. 

	 2. Gli alunni che non hanno conseguito la 
promozione o l’idoneità alle classi suindicate possono 
sostenere, in scuole di diverso ordine, tipo o indirizzo, 
esami integrativi soltanto per classe corrispondente a 
quella frequentata con esito negativo.

 E’ lapalissiano che, se l’ordinamento avesse voluto 
far transitare direttamente, cioè senza esami o ac-
certamento alcuno, lo studente dalla terza classe 
del liceo scientifico alla 1^ classe del triennio con-
clusivo del liceo classico, i due commi trascritti non 
avrebbero avuto alcun significato. 

Tanto detto, per rispondere infine ad una specifica 
richiesta del cortese autore del quesito, si assicura 
che la valutazione della domanda di trasferimento 
da una classe intermedia o finale d’un istituto del 
secondo ciclo di istruzione ad una corrispondente 
classe di istituto dello stesso grado, ordine e tipo 
compete al Dirigente scolastico, quale organo mo-
nocratico legittimato a compiere gli atti di gestione 
della scuola, ma previa deliberazione del Consiglio 
della classe nella quale il trasferimento potrebbe 
realizzarsi; tale Consiglio valuterà se, in base alla 
programmazione didattica seguita dallo studente 
dell’’istituto di origine, il trasferimento potrà esse-
re legittimamente autorizzato. 	
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Il quesito, avanzato da un Direttore sga, riguarda i titoli richiesti per esercitare l’istituenda professione 
di educatore. 

Educatore professionale

Appare doverosa una premessa: dagli atti parla-
mentari si apprende che la Commissione Cultura 
della Camera dei Deputati, pronunciandosi in sede 
deliberante, ha dato il via libera alla proposta di 
legge n. 2656. 

L’articolo 1° della sopra menzionata pro-
posta di legge n. 2656 disciplina le professioni di 
educatore e di pedagogista, operanti nel campo 
dell’educazione non formale e formale, come de-
finite dall’articolo 2 del Decreto legislativo 16 gen-
naio 2013, n. 13, attraverso la regolamentazione 
e l’integrazione della formazione universitaria, 
delle competenze, del titolo, della qualificazione, 
dell’accesso al lavoro e della formazione continua, 
per valorizzare il patrimonio professionale e per 
garantirne il riconoscimento, la trasparenza e la 
spendibilità. Lo stesso articolo precisa le caratteri-
stiche della duplice professione, specificando che 
per educatore si intende il professionista di livello 
intermedio che svolge funzioni intellettuali, con 
propria autonomia scientifica e propria responsa-
bilità deontologica, attraverso l’uso di strumenti 
conoscitivi specifici di ordine teorico e metodo-
logico in funzione di intervento e di valutazione 
educativa, indirizzata alla persona e ai gruppi, in 
vari contesti educativi e formativi, per tutto il corso 
della vita, nonché attività didattica, di ricerca e di 
sperimentazione. 

Il pedagogista è, invece, un professionista 
di livello apicale che svolge le medesime funzioni 
dell’educatore, ma che ha, come obiettivo, la valu-
tazione pedagogica.

Appare, qui, necessario un inciso: l’art. 2 
del Decreto legislativo n. 13 del 16 gennaio 2013 
precisa i concetti di educazione formale e infor-
male. Per apprendimento formale si intende l’ ap-
prendimento che si attua nel sistema nazionale di 

istruzione e formazione (scuole statali e paritarie 
del I e del II ciclo) e nelle università’ e istituzioni di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica; tale 
forma di apprendimento si conclude con il conse-
guimento di un titolo di studio o di una qualifica 
o diploma professionale, conseguiti anche in ap-
prendistato, o di una certificazione riconosciuta, 
nel rispetto della legislazione vigente in materia di 
ordinamenti scolastici e universitari. 

Per apprendimento non formale si intende 
l’ apprendimento, caratterizzato da una scelta in-
tenzionale della persona, che si realizza al di fuori 
dei sistemi indicati nel precedente capoverso, in 
ogni organismo che persegua scopi educativi e 
formativi, anche del volontariato, del servizio civile 
nazionale e del privato sociale e nelle imprese. Se-
condo la definizione del citato decreto legislativo, l’ 
apprendimento informale, anche se chi lo realizza 
non lo fa per una scelta eminentemente ed inten-
zionalmente finalizzata all’apprendimento, consi-
ste nello svolgimento, da parte della persona, di 
attività’ che si svolgono nelle situazioni di vita quo-
tidiana e nelle interazioni che in essa hanno luogo, 
nell’ambito lavorativo, familiare e del tempo libero.

E’ rilevante sapere che, a termini della pre-
detta proposta di legge, l’esercizio delle professio-
ni di educatore e di pedagogista è subordinato al 
conseguimento dello specifico titolo mediante for-
mazione universitaria.

L’articolo 7 della proposta di legge indivi-
dua, in particolare, il titolo richiesto per la funzione 
di educatore, precisando che la qualifica di educa-
tore è attribuita solo a seguito del rilascio del di-
ploma di laurea triennale L19 in scienze dell’educa-
zione e della formazione. 

L’autore del quesito si è riferito ad un pro-

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.itQUESITI DEI LETTORI



53

N.5 MAGGIO 2016  •  

fessionista che possiede la laurea triennale L24 
ed ha chiesto di sapere se, con il possesso della 
predetta laurea L24, si potrà esercitare la futura 
professione di educatore. 

Appare utile tener conto, in via di mero fat-
to, che l’allegato al Decreto legislativo n. 270 del 
22 ottobre 2004, contenente modifiche al rego-
lamento recante norme concernenti l’autonomia 
didattica degli atenei, approvato con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, specifica le 
attività professionali che possono essere esercita-
te da coloro che conseguono una laurea triennale.

Vi si legge che ai titolati di una delle lau-
ree comprese nella classe di lauree L19 - Scienze 
dell’educazione e della formazione si offrono i se-
guenti sbocchi occupazionali: attività di educatore e 
animatore socio-educativo nelle strutture pubbliche e 
private che gestiscono e/o erogano servizi sociali e so-
cio-sanitari (residenziali, domiciliari, territoriali) pre-
visti dalla legge 328/2000 e riguardanti famiglie, mi-
nori, anziani, soggetti detenuti nelle carceri, stranieri, 
nomadi, e servizi culturali, ricreativi, sportivi (centri 
di aggregazione giovanile, biblioteche, mediateche, 
ludoteche, musei, ecc.) nonché servizi di educazione 
ambientale (parchi, ecomusei, agenzie per l’ambien-
te, ecc.); altri sbocchi occupazionali sono previsti an-
che in attività professionali come formatore, istrut-
tore o tutor nei servizi di formazione professionale e 
continua, pubblici, privati e del privato sociale, nelle 
imprese e nelle associazioni di categoria; come edu-
catori nei nidi e nelle comunità infantili, nei servizi 
di sostegno alla genitorialità, nelle strutture presco-
lastiche, scolastiche ed extrascolastiche, e nei servizi 
educativi per l’infanzia e per la preadolescenza. 

La stessa tabella precisa che i titolari di 
una delle lauree triennali, comprese nella classe 
L24 delle lauree in scienze e tecniche psicologiche, 
potranno svolgere attività professionali in strutture 
pubbliche e private, nelle istituzioni educative, nelle 
imprese e nelle organizzazioni del terzo settore. I lau-
reati della classe, sotto la supervisione di un laureato 
magistrale in psicologia, potranno svolgere attività in 
ambiti quali i servizi diretti alla persona, ai gruppi, 
alle organizzazioni e alle comunità e per l’assistenza 
e la promozione della salute. Tali attività riguardano 
gli ambiti della valutazione psicometrica, psicosociali 
e dello sviluppo, nonché gli ambiti della gestione delle 
risorse umane nelle diverse età della vita. 

Se nel delineare la nuova professione di 
educatore, la Camera dei Deputati ha espressa-
mente previsto il possesso della laurea trienna-
le in scienze dell’educazione e della formazione, 
sembra chiaro che abbia voluto operare una scel-
ta diretta a valorizzare la componente educativa, 
propria della classe L19, rispetto a quella a pre-
valente base psicologica, propria della classe L24.

Pertanto, al professionista che possiede la 
laurea L24, in scienze e tecniche psicologiche, che 
voglia esercitare la nuova professione di educatore 
di cui alla proposta di legge n. 2656, non resterà 
altro che rivolgersi ad una Università, per chiedere 
l’integrazione della sua laurea della classe L24 con 
i crediti formativi necessari per conseguire una 
delle lauree triennali riconducibili alla classe L19. 
Salvo che non ritenga di promuovere un’iniziativa, 
anche di indole sindacale: proporre ad un sena-
tore di presentare un emendamento alla predetta 
proposta di legge che preveda anche la laurea L24, 
quale titolo per esercitar l’attesa, nuova professio-
ne.

Con un ultimo quesito, è stato chiesto di 
sapere:

a - se la persona titolare della laurea clas-
se L24, che ha svolto 2 anni di attività in un asilo 
privato, possa aprire un asilo nido; o se invece sia 
necessario il possesso della laurea L19;

 b - nel caso in cui la proposta di legge n. 2656 non 
dovesse essere convertita in legge o, comunque, 
fino a quando non entrerà in vigore la nuova legge, 
se la persona in possesso di una laurea triennale 
L24 possa esercitare la professione di educatore.

	 In relazione alla prima domanda, si con-
ferma che, se e quando la proposta di legge n. 
2656 diverrà legge formale, non basterà la sola 
laurea della classe L24 per svolgere la funzione 
di educatore in un asilo nido. Quanto, alla secon-
da domanda, bisognerà far riferimento al singolo 
ordinamento giuridico regionale e controllarne le 
disposizioni specifiche espresse al riguardo; ogni 
Regione, infatti, ha emanato una propria disciplina 
che, oltre al possesso dei titoli di studio richiesti 
per esercitare la funzione di educatore, ha indica-
to anche quali titoli debbano possedere coloro che 
intendano aprire un’istituzione sociale educativa.	
La regolamentazione della Regione Campania, alla 
quale ci si riferisce soltanto a titolo esemplificati-
vo, prevede che possano attualmente svolgere la 
funzione di educatore di asilo nido figure profes-
sionali di terzo livello, che posseggano una laurea 
in scienze dell’educazione o in scienze della for-
mazione, ovvero il titolo accademico di assistente 
sociale. Tuttavia, la stessa legislazione regionale 
ammette che la suddetta funzione possa essere 
svolta anche da figure professionali di II livello, che 
siano in possesso del diploma di maturità o di abi-
litazione all’insegnamento nelle scuole dell’infan-
zia o nelle scuole primarie, purché i titolari di tali 
diplomi abbiano già prestato servizio come ope-
ratore addetto all’infanzia in data anteriore all’en-
trata in vigore del Regolamento n. 4 del 2014 per 
almeno 12 mesi. 

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI
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di Giampaolo Carollo

Un metodo per valutare l’insegnamento

Questo lavoro nasce dal desiderio di interpretare 
in chiave operativa le indicazioni del comma 129 
della Legge 107 sulla valutazione degli insegnanti, 
che così dispone:
il Comitato individua i criteri per la valorizzazione 
dei docenti sulla base:
a) della qualità dell’insegnamento …(omissis);
b) dei risultati ottenuti dal docente o dal gruppo di 
docenti …(omissis);
c) delle responsabilità assunte nel coordinamento 
organizzativo e didattico …(omissis).
Ho cercato di definire un metodo per valutare il 
lavoro degli insegnanti che consideri, in proporzioni 
diverse, tutti i punti indicati nella legge.
Se si parte dall’assunto che la componente più 
rilevante dell’operato di un insegnante è “il lavoro 
d’aula” e “la costruzione dell’apprendimento”, se 
ne deduce che dovrebbero essere valutati bene 
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soprattutto i risultati di questo lavoro. Come? 
Attraverso un modello matematico di regressione 
lineare che permette di misurare il cosiddetto 
“valore aggiunto” (VA) di un insegnante per ciascuna 
disciplina. Il metodo della regressione lineare tiene 
conto delle condizioni degli alunni in ingresso e in 
uscita, con riferimento al periodo che si intende 
valutare (biennio, triennio, quinquennio, ecc.); 
perciò il VA misurato non dipende dalle condizioni 
iniziali della classe, può essere alto in una classe 
mediocre e basso in una classe buona: dipende 
appunto dall’insegnante … probabilmente.
La regressione lineare è la retta di interpolazione 
dei punti che hanno come coordinate, su un pc, 
le medie dei test d’ingresso (ascissa) e di uscita 
(ordinata) somministrati in una classe e relativi al 
periodo considerato. 
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Se potessimo stabilire che la prova d’ingresso e 
quella d’uscita hanno lo stesso grado di difficoltà 
in ordine alle competenze d’ingresso e a quelle 
attese in uscita, potemmo affermare che la 1a retta 
raffigurata (45°) rappresenta un apprendimento 
normale: gli alunni mediamente sono in grado 
di superare una prova di livello superiore con 
la stessa performance d’ingresso. La 2a retta 
può rappresentare un apprendimento normale, 
laddove la difficoltà (relativa!) della prova in uscita 
è maggiore. Dato che non è possibile stabilire 
aprioristicamente la difficoltà relativa reale di una 
prova con metodi semplici, la regressione lineare 
serve per stabilire l’apprendimento medio atteso 
in relazione sia alla difficoltà della prova (comune) 
che al livello iniziale della classe, e questo ci 
offre un elemento di confronto attendibile e 
discriminante. Possiamo dire che le cIassi con 
il punto sopra la retta hanno fatto registrare un 
progresso di apprendimento superiore alla media 
attesa e, quindi, un valore aggiunto (VA) positivo, 
quelle che si collocano sotto la retta un progresso 
inferiore alla media attesa.
Le medie devono basarsi, per esempio, su test ad 
item di 20/30 domande. Il VA è la differenza tra 
il valore reale misurato nel test in uscita e quello 
atteso sulla retta di regressione, moltiplicato x 10 
e arrotondato all’ unità. Si ottiene così un numero 
intero, il VA, che può corrispondere al punteggio 
da attribuire all’insegnate della singola disciplina 
in una determinata classe. Se il VA è negativo, il 
punteggio è 0. Se l’insegnante ha più di una classe, 
o più di una disciplina, per ottenere il punteggio 
totale si fa la somma algebrica dei VA, fino ad 
un massimo di 25 punti per evitare distorsioni. Il 
modo di attribuire il punteggio e il limite massimo 
non sono comunque vincolanti.

CRITICITA’ DEL SISTEMA
Delle criticità si presentano quando un docente 
insegna una sola disciplina, ad esempio religione, 
perché mancano i termini di confronto e la somma 
dei VA risulta penalizzante, dato che ci saranno 
sempre VA sia positivi che negativi, sopra e sotto la 
retta di regressione. 
All’inconveniente si può ovviare in questo modo: 
si calcola lo “scarto tipo” dalla retta di regressione 

•	 se è < 1, si fa la somma dei VA positivi;
•	 se è ≥ 1, la dispersione dei valori in questo 

caso è troppo alta (troppa variabilità tra le 
classi) e non si assegnano punti. 

Gli insegnanti unici pertanto potrebbero rimanere 
penalizzati perché non potranno raggiungere il 
punteggio massimo di 25 punti, al contrario degli 
insegnanti con più discipline, ad esempio MAT e 
SCIENZE o ITA, STO, GEO, che in teoria potrebbero 
conseguirlo. Il fatto però è giustificabile, 
considerato che è più difficile insegnare due o tre 
discipline contemporaneamente. 
Tutto il sistema di calcolo può essere facilmente 
automatizzato con un semplice programma o 
anche solo con un foglio excel. Ma, affinché esso 
possa funzionare correttamente, è necessario che 
le scuole si dotino di test standardizzati d’ingresso 
e d’uscita ad item sul modello INVALSI per tutte 
le discipline, magari affidando al Collegio dei 
docenti o, meglio, ai singoli dipartimenti il compito 
di elaborarli. Per ITA e MAT si potrebbero usare 
gli stessi test INVALSI, che ora sono disponibili 
disaggregati anche per le prime medie. 

ALCUNI ESEMPI
Esempio con tre classi in uscita A, B, C e insegnanti diversi, in cui la A ha un ottimo miglioramento, la 

B un accettabile miglioramento, la C non migliora affatto

classe ingresso USCITA RETTA VA PUNTI 
insegnante  

A 7,68 9,80 8,35 14 14 ins 1

B 9,76 10,92 10,61 3 3 ins 2

C 12,68 12,68 13,80 -11 0 ins 3

CONTRIBUTI - ESPERIENZE
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Esempio con due insegnanti con più classi e risultati 
molto diversi

classe ingresso USCITA RETTA VA PUNTI 
insegnante

A 7,68 9,76 7,58 22
25 (max) ins. 1

B 9,76 10,92 9,63 13

C 12,68 10,05 12,51 -25

0 ins. 2D 7,18 7,18 7,08 1

E 9,00 9,00 8,88 1

Esempio con insegnanti diversi per ogni sezione

classe ingresso USCITA RETTA VA PUNTI 
insegnante

A 7,68 9,76 7,58 22 22 ins. 1

D 7,18 7,18 7,08 1 1 ins. 2

B 9,76 10,92 9,63 13 13 ins. 3

C 12,68 10,05 12,51 -25 0 ins. 4

E 9,00 9,00 8,88 1 1 ins. 5

La seconda fetta che va a comporre il totale dei 
punti relativi alla qualità dell’insegnamento è 
quella del gradimento dell’utenza (i genitori). 
Compilando un questionario, al quale il docente 
si dovrebbe sottoporre solo volontariamente 
(altrimenti chiaramente non prende alcun punto), 
il genitore dà un voto unico da 1 a 5 all’insegnante 
per ogni disciplina insegnata, poi la media dei voti 
x 2 fornisce il punteggio che sarà al massimo 10. Il 
totale dei punti a disposizione per la valutazione 
della qualità dell’insegnamento è quindi 25 (VA) + 

10 (utenza) = 35 punti, il 50% del totale previsto. 
Una bella fetta, che potrebbe essere ulteriormente 
ampliata, mettendo così al centro dell’interesse e 
dell’attenzione soprattutto l’insegnamento vero, 
il lavoro d’aula e l’apprendimento degli alunni. La 
legge non prevede solo questo, ma credo che il 
legislatore abbia voluto soprattutto questo, anche 
perché le altre funzioni, per esempio quelle di 
responsabilità, sono oggetto di contrattazione 
integrativa e quindi, di norma, sono già incentivate. 
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Esempio con due insegnanti con più classi e risultati misti

classe ingresso USCITA RETTA VA PUNTI 
insegnante

A 7,68 9,76 7,58 22
10 ins. 1B 9,76 10,92 9,63 13

C 12,68 10,05 12,51 -25
D 7,18 7,18 7,08 1

2 ins. 2
E 9,00 9,00 8,88 1
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Le parti rimanenti si riferiscono alle altre voci 
indicate nel comma 129, alle quali è stato attribuito 
un punteggio - non vincolante - che ho ritenuto 
proporzionale all’impegno richiesto e alla effettiva 
ricaduta didattica. Lo schema seguente riassume i 
punteggi per la valutazione di un insegnante.
(Vedi pagina seguente)

Le voci che riguardano i risultati ottenuti dal 
docente o dal gruppo di docenti in relazione al 
potenziamento delle competenze degli alunni e 
all’innovazione didattica e metodologica, assieme 
con i progetti per il miglioramento dell’istituzione 
scolastica, progetti infrastrutturali (aule 
speciali, reti, sistemi, ecc.), la ricerca didattica, la 
diffusione e documentazione di buone pratiche, 
le pubblicazioni, ecc., a mio giudizio, dovrebbero 
essere valutate, con un punteggio rispettivamente 

da 1 a 4 , da 0 a 10 e da 0 a 3, dal Collegio dei 
docenti e/o dal DS. Agli incarichi di responsabilità 
(figure strumentali, coordinamento, ecc. 
oppure organizzazione di eventi o formazione 
del personale) dovrebbe essere attribuito un 
punteggio fisso, sempre considerando che 
la retribuzione di queste attività è oggetto di 
contrattazione integrativa.

E’ chiaro che questo sistema di attribuzione 
del punteggio non è vincolante, si possono 
scegliere altre quote, senza peraltro snaturare 
il punto di forza del modello: premiare il lavoro 
d’insegnamento attraverso un metodo fondato 
su basi matematiche assolutamente oggettive, 
come del resto avviene nei Paesi anglosassoni, 
notoriamente più avanzati di noi in questo campo.
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